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/i Ila festa dell' immortale Poeta desiderava che la 
Nuota Collezione^ incominciata a pubiicarsi pur ora, non 
fo6fie in tutto straniera. Occorse coìrtesemente al mio 
desiderio il chiaro signore Pietro Mugna, offerendomi 
la versione di questo libro a cui doveva essere unita una 
dissertazione, la quale mettesse in evidenza il culto che 
la dotta Germania ha professato e. professa al nostro 
grande concittadino. Come il lettore s' accorg-e, V argo- 
mento era vasto, ed alla nostra patria molto onorevole. 
Ma circostanze particolari impedirono questo secondo 
lavoro, sicché dovetti starmi contento alla versione del- 
l' opera. Dalla quale peraltro ci sarà data come una prova 
novella, che Dante al di là delP Alpi si studia con quella 
virile pienezza e felice novità di ricerche, le quali è da 
desiderare diventino famigliari anche nel nostro paese. 

Venezia, 14 Maggio 1865. 



Prof. Rinaldo Fulin. 



INTKUDUZIONE. 

■ 



Due sono le cose, le quali ritraggono i più dalP ad- 
dentrarsi nella Divina Commedia, dal prenderne fami- 
gliarità e dal gustarla veramente. La prima è la igno- 
ranza della filosofia, della teologia d'allora, e dei pecaliare 
concetto politico di Dante: la seconda è la poca chiarezza 
e la confosipne delle interpretazioni di essa Commedia. 
Non tatti hanno il tempo o P opportunità di fare studi 
teologici e filosofici sulle opere di S; Tomaso d* Aqui- 
no, di Alberto Magno, di S. Bernardo, di S. Bonaventura 
e di altri a intendere 1' AUighieri. E posto anche che ciò 
potessero, non sarebbe un tale studio che piccolo ajuto 
alla intelligenza del poema, cosa a cui abbastanza i più 
non badano degli interpreti. Resterebbe pur sempre 
ancora la penosa fatica di raccogliere dai minori scritti 
prosaici le idee politiche di Dante ; e dai novellieri, dai 
naturalisti, dagli storici, dalle leggende ciò che al tempo 
di lui pensavasi intorno al mondo, al genere umano, 
alle cose mitologiche, alla geografia, ali^ antichità. Tatto 
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questo è troppo alla massima parte de* lettori, i quali 
consegaentetnente mettono più presto da banda il libro 

come inintelligibile. Che se ricorrono ai coiuiiit'nti, vi 
trovano chiarito pienamente e con diligenza grànflis?ima 
solo un lato del poema, ma nou tocchi gii altri, talché 
rimane tuttavia oscuro nel complesso, nella tendenza, 
nella idea fondamentale. Alcuni de' commentatori non 
hanno che la storia, e tutto storicamente dichiarano, 
maniera che qui e qua trasse a contorsioni molto strane : 
mentre ad altri tutto è chiesa, teologia, anagogia ; campo 
assai vasto e aperto a fantastici trascorri nienti, di sorta 
che a qualcuno di codesti interpretatori parve d'incon- 
trare nella Divina CJommedia, che vollero foggiata al 
gusto e mòdo loro, cose e giudizi che non furono certo di 
Dante, stando alle parole stesse di lui. Le molte contrad- 
dizioni che quindi risultano fra le singole parti e sentenze 
del poema, rendono complessivamente quasi impossibile 
la pretesa interpretazione, e ne guastano cosi il diletto. 

Però, a scansare questo doppio sconcio, e a trovare 
altresì la via ad una reale dichiarazione, a me scsmbrò 
pih opportuno mettere insieme ed esporre ciò che Dante 
veramente disse ne* suoi scritti con parole chiare, nè 
capaci di alcun altro significato ; e con questi dati 
sicuri spiegare poi quello, che nella Divina Commedia 
sotto il velo delle allegorie si nasconde. Per questo ho 
diviso i miei Studì in due parti, quantunque, ad evitare 
ripetizioni, V una parte non si distingua e separi rici- 
samente dall'altra. Egli è perciò che, eziandio nella 
prima, data occasione, non si lascia di spiegare qualche 
allegoria, il che propriamente spetta alla, seconda. 

Nell'esame della Divina Commedia deggionsi già 
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avere in mira generalmente dae cose, la materia, cioè, 
che Dante trovò bella e &tta nella fede e nella scienza 
del sao tempo e che ei pnre tal quale riprodusse, e 

l'intenzionale concetto proprio, che egli incorniciò ed 
espresse nel poema. La prima è contenuta nelle opere 
teologiche e filosofiche, nelle opinioni e nella pratica del 
secolo suo. Siccome però Dante non divisa compiuta- 
mente cotali dottrine, perchè ciò non entrava nell'intento 
del poema, dicendo e^li stesso al prìndpiodel Convito (1 ) : 
« non siedo alla beata mensa, ma fuggito dalla pastora 
» del vulg'o, ai piedi di coloro che segg-ono, ricolgo di 
» quello che da loro cade », cosi è mia cura nella prima 
parte di dare quel tanto che è strettamente necessario 
a farne conoscere la mente, chiamando ali* uopo in ajuto 
la teologia e le diverse operé dantesche. Che poi le idee di 
lai si accordino con quelle di S. Tomaso, ovvero talvolta 
se ne dihmghino per segoire Alberto Magno od altri, non 
fa punto al mio scopo. Dante era tutto pieno di codeste 
dottrine, ma avea una tendenza interamente pratica, e 
da correttore e maestro al positivo mirava della vita. 
Filalete, il quale mi fu bene spesso guida eccellente, 
meglio 4i ogni altro diede già con pienezza le inter- 
pfetazioni puramente teoriche, e raffirontò, a tempo e 
luogo, le idee del Poeta con quelle degli Scolastici. Col 
mio libro adunque non intendo che servire di semplice 
spiegazione alla Divina Commedia, ed agevolarne al letr 
toro senza impacci il piacere* 

(1) Trattato pag'. 63, cdiz. di Pietro Fraticelli. Firenze, 
Barbèra, Bianchi e Comp. 1857. Si avverte qui una volta per 
sempre che nelle citazioni delle opere minori si usa V edizione 
del valente dantista sopradetto, in tre tomi, degli anni 185(>-57. 



— 12 — ' 

Che le indagini circa il piti Bublime poema della 
letteratnm moderna siano per esso chiose e compita che 
i piti intimi pensieri del Poeta, tolta ogni oscnrità, 

sprizzino per esso netti e chiari fuori dalle figure ; nis- 
suno può avere minor fidanza di me, che vi spesi, a 
penetrarlo, mezza la vita. La sperienza mi convinse 
troppo del contrario, avendomi presentato in ogni ripe- 
tizione di stadio U9 labirinto, a cosi dire, d'immagini, 
di attinente e di allosioni che pnr tatto doveano con- 
correre in nn grande ed unico concetto fondamentale. 
Cionnonostante io credo di non peccare di presunzione, 
giudicando tornare utile alla intelligenza della Divina 
Ck)MM£OiA r opera mia, come quella che, al meno per 
approssimazione, ridace ad esso concetto tutte le figure, 
tutte le immagini, tutti i tratti, tutte le e^ressioni, 
la moltitudine in una parola varia e diversa di per- 
sone, di cose, di accidenti^ di particolari che la compon- 
gono. Senza (juosto ò impossibile una interpretazione 
propria e vera. Forse dipoi commentatori più atti e più 
destri, non contenti del fatto mio, potranno scoprire un 
altro concetto fondamentale, che abbia guidato il Poeta 
nell'architettare la Divina CJoioiBniA, e su quello basare 
la spiegazione che ne daranno. Certo è però che a ritmr 
bene quel concetto non bastano, a così esprimermi, i 
contorni generali, ma è d'uopo far insieme vedere come 
con esso si leghino ed armonizzino tutte le particolari 
allegorie ed i principi, che sappiamo con certezza aver 
professati il Poeta. Distai maniera avremo meno com- 
menti, avremo andie meno contraddizioni ed oscurità, 
ed invece pih interpretazioni giuste e vere. 

A meglio poi rìusdr ndl' intento mi Simo servito 
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possibilmente delie stesse parole di Dante, quantunque 
io fossi certo che di tal maniera ne andava di mezzo lo 
stile» e inevitabili erano qui e qua le ripetizioni; 
cosa che però mi parve bene compensata dal conoscere 
per sifiatto modo dall' autore medesimo qual sia il suo 
fondamentale concetto. Della massima importanza è fer- 
mar bene codesto concetto, al quale scopo, a dirla netta ^ «. 
e tonda, si fece sinora troppo poco. In&tto i ccmimenta- 
torì fondano generalmente la loro, interpretazione su 
qualdie passo del poema, senza aver punto riguardo ad 
altri, che spesso fanno contro ai citati. Questo non è 
certamente il caso mio, essendomi studiato, quanto potei, 
di ritrar chiara la mente di Dante, e di mettere in armo- 
nia con essa tatto il poema si nel generale che ne' parti- 
colari. Ora, posto che la strada da me tenuta sia stimata 
opportuna e conducente a buon fine, interpreti più capaci 
possono con questi elementi fare qualche cosa di meglio. 

Se non che l' ordinare gli sparsi pronunziati dan- ' 
teschi in un sistema come che sia connesso e serrato, 
mi presentò diJOOLColtà non piccole, nò lo studio piii 
attento salvommi forse dal dare in fallo, massime nelle - 
prime disquisizioni piti che altro metafisiche. A chi me 
ne avvertirà, e correggerammi, io professerò gratitudine 
sentita. Dopo ciò mi resta d' aggiungere che io non intesi, 
nò poco nò punto, di assoggettare a critica le sentenze 
filosofiche del Poeta, molto meno poi di raffrontarle e 
mostrarne la convenienza con lo stato presente della 
filosofia. £ al tutto indiierente alla intelligenza del 
sacro poema, se esse reggano tuttavia ed accordinsi coi 
sbtemi più recenti, ultimi; l'importante è il- chiarire 
che questa o quella idea sia veramente di Dante. 
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Troppo lungo da ultimo sarebbe addurre tutte le 
fonti e le scorte, le quali nell'opera mi giovarono. Dei 
lavori tedeschi sopra Dante, che piti e meno mi torna- 
rono utili, nissuuo, a notizia mia, trascurai. Chi se ne 
occupò, ancorcliò io non li citi, si accorgerà di per sè co- 
me e quanto io me ne sia servito, e dove abbia giudicato 
di dovere abbandonare la via battuta. Generalmente 
però io deggio più a coloro, le idee de' quali potei meno 
dividere, perchè mi «ostrinsero ad esaminare e riflettere 
con maggior diligenza ed attenzione. 

E superfluo ricordi essere condizione capitale, indi- 
spensabile alla retta comprensione della Divina Com- 
media, una buona conoscenza della vita intima e pu- 
blica dell' aut(Mre. Però io mi passo dal darla, giacché 
pregevoli biografie del Poeta non mancano; e senza 
que8t(j, posso anche rimuidare a quello che io stesso 
largamente ne scrissi nella prima parte della mia Storia 
della Poesia Ilaliam, 
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CAPITOLO PRIMO. 
SISTEMA 

DELLA CREAZIONE E DE' CIELL 



I: — Della Cbbazionb. 

Il mondo in dalla libera volontà di Dio onnipotente 
creato : è fettnra dell' amore di lui {Parad. X, 1-6). Dio 

non creò il mondo ad accrescere la sua beatitudine ; ma 
a manifestare per esso, nello splendore delle opere, la 
sua magnifìceoza, e a poter dire ituHsto si aperse 
r etemo amore nel tempo e néUo spazio in nuovi amori 
{IkmuL XXIX, 13-18). L'amore divino partorisce P ar- 
chetipo, la idea del mondo vniverso ; e ciò cbe non 
muore e ciò che può morire altro non è che il riflesso di 
quella idea [Farad. XIII, 52-54). 

Alla creazione ebbero parte le tre persone della 
essenza divina. Imperocché la viva luce del Figlio, la 
quale è dal Padre generata, e indivisa da Ini come dal- 
l'amore dèQo Spirito Santo, aduna per sua bontà i raggi 
suoi quasi specchiati in nuove sussistenze, una rima- 
nendo però eternamente. Codeste nuove sussistenze sono 
le cose eterne, gli strumenti della creazione, le quali 

E. Ruth. t 
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hanno immediatamente da Dio sostanza ed essere, sono 
come emanazioni della idea uniTersale nella divina essen- 
za. Quindi via via discende la divina virth di atto in atto 
sino alle ultime potenze, sino al fondo, dove non & che 

brevi contingenze, vale a dire le cose generate, le quali 
il moto del cielo con seme e senza seme produce [Farad, 
XIII, 55-66). 

Dante espose accuratamente, secondo S. Tomaso di 
Aquino (Summa, P. I, quaest. XIV, art 6), V atto rela- 
tivo di ciascuna persona divina, attrìhuendo al Padre la 
onnipotenza, al Figliuolo la sapienza, e P amore allo 
Spirito Santo. Il Padre è il creatore onnipotente, il cui 
atto iiiiiiiaiiente è doppio, V atto, cioè; del pensiero e 
quello della volontà. Il Figlio poi è il pensiero, ossia la 
parola, il Logo ; e la teiza pereona è lo epirito, l' alito, 
ovvero Pamoifi, la volontà. Questo amore pesò, ò quasèa 
volontà, non può essere senza V atto pur del pesiaiero, il 
quale dee sempre precedere il volito e oom^Hienderlo. 
Perciò lo Spirito Santo procede eg-ualmeute dal Padro 
come dal Figlio. Cosi Dio Padre ha in sè medesimo la 
virtù creativa : così la sapienza del FigUo crea le cose, 
che r amore dello Spirito Santo avviva e al fine loco 
dirige. Codesto amoane imprime ndle cose eterne Pappe- 
tito al principio e al fine di ogni atto ; e da qui nasce il 
movimento circolare, il quale le cose inferiori produce e 
regola. Quindi nel I del Paradiso (74-78) è detto dello 
Spirito Santo, dell' amore, che esso governa il cielo, leva 
col suo lume' P anima di Dante, e V ordine delle sfere 
armonicaimente tempera e disceme. 

Bel vero atto creativo, m cui effèttivamenie si ma- 
nifesta CQtal Yi^ione delle tre persone divine, toccò 
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Dante di unoTO mi X della stessa cantica (1-6) della 
seguente maniera, che richiama qudla delP Inkmo 
h 89-40 : 

Guardando nel suo figlio con T Amore, 
Che r UDO e 1 altro etemalnieute spira, 
Lo primo ed ineffabile valore, 

Quanto per occhio o per mente si gira 
Gon tanto ordine fe\ ch'esser non pnote 
Bensa gastar di lui ehi ciò rimira. 

Nella formazione eziandio dell' Inferno vediamo 

1* opera complessa ed unita della Trinità, come suona 

la scritta al sommo della jjorta che dentro vi mette : 

Fecemi la divina potestate (il Padre) 
La somma saptensa (il Figlio)' q il primo amore 

(lo Spinto Santo). 

Il grandeatloGtealàvo, che non ebbe fiUlo, diede vita 
alla forma e alla materia, pare in sè, o congiunte, ma 
senza intervallo di tempo, come intervallo non passa ira 
il momento in cui un ragg-io tocca un vetro e quello iu 
cui lo empie tutto. La forma poi e la materia, onde nei 
rapporti loro T universo si compone, uscirono dall'essere 
divino mediante un triforme eéotto^ ma senza distinzio- 
ne di tempo, come tre saette d' arco tricorde (Pmd» 
XXXIX, 22-30). 

Ora le tre cose per primo create furono la forma 
pura, la materia pura, forma e materia congiunta.'. La 
voce piro non si vuole però qui pigliare nel senso più 
stretto, dkè Dante medesimo, anziché pure, le chiama 
pKnUe. Le forme pure hanno sempre ìn'sè qualcosa di 
materia o potenza, essendo in loro distìnto F essere e ciò 
che sono. Egualmente le cose materiali tengono in sè 
qualcosa di forma, la quale però va a cessare con la 
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dissoluzion loro. La materia poi è quello che nel Purga- 
torio XXV, 47-57 vieae sotto il nome di foue, di nuUe- 
ria dUpatta a patire ; è ciò che concepe e 8Tolg;e» è in 
una parola il yirtuale, mentre la forma è l' attivo, il 

vitale, il rnoTcnte, l'ordinante, l'anima. Di vero la forma 
è detta atto, agente, virtù informativa, virtù attiva, 
disposizione a fare , ad organar le posse {jPur^aL XXV, 
41, 47, 52, 57, 89). Ambedue questi prìncipi poi ed il 
nodo loie unitivo sono immediatamente creati. 

Godeste sostanze prime ebbero in pari tempo con- 
creato e costrutto il loro ordine naturale e fine ; furono 
cima nel mondo, in che si produsse atto puro, vale a 
dire gli angeli. La potenza pura, il virtuale, la materia 
tenne la parte ima, e nel mezzo vanno in vincolo indis- 
solubile insieme congiunte e strette materia e forma, 
ossia potenza ed atto. H secondo di codesti ordini adun- 
que è la natura corporea, ed il terzo che ivi si nomina 
è il cielo. Avanti la creazione nè tempo nè spazio, ma 
solo r eterno, l' infinito, senza prima nè poi, sempiter- 
nale presente [Farad, XXIX, 19-21), 

Tutte le cose del mondo sono dunque da Dio, ma non 
tutte immediatamente, perchè altre sono prodotte ed 
altre no, ma invece create; e queste provengono imme- 
diate da Dio , non solo quanto ali* essere, ma eziandio 
quanto alla essenza, per ciò che sono vere emana- 
zioni, a cosi esprimermi, degli archetipi, i quali non 
esistono che in Dio. Per questo sono indestruttibili e 
senza fine, poiichè la impronta loro dal sommo artefice 
sigillata non muta, come pur sono perfettamente libeie, 
non essendo sottoposte alle influenze delle cose prodotte, 
ieUe €09$ nmve. Sono anche a IMo simiglianti in gradi 
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diversi, e più in loro riluce il divino amore, quanto piii 
a Dio somigliano (I^ratL VII, 64-75). 

A queste create cose appartengono le intelligenze, i 
cieli e la materia, onde fatte sono le cose tutte. Anche 
la materia adunque è in sò indcstruttibile e senza fine, 
come quella che, al pari degli angeli e de' cieli, è uscita 
dall' immediato primo atto creativo, ma però solo in 
potenza. Gli elementi invece e tutte le cose dementari 
sono da creata virth infermati ; sono quindi prodotti, 
non creati. La materia onde constano, fu bencà creata, e 
furono quindi essi pure all' atto creativo causalmente e 
in potenza ; ma la realtà loro e lo svolgimento derivano 
dalla virtù formativa, che venne da principio impartita 
alle stelle create, ai cieli e alle intelligenze. Le cose ele- 
mentari quindi vanno a distruzione soggette, e sono di 
corta durata ( Anu2L VII, 126). L'anima pure delle 
bestie e delle piante non è creata, ma prodotta, a messo 
del raggiare e del moto delle stelle, da potenze miste, le 
quali sono nella materia ; si 1' anima umana viene da 
Dio immediatamente, è creata (I^rad. VII, 130-144). 

• * 

n. — Dbl Ciblo. 

Il cielo preziosamente compousi dei corpo celeste, 
ossia della materia celestiale senza mezzo nè fine 
{Pmui, VII, 66-69) ; alla quale materia va congiunta 
una pari virtù, come V anima alP uman corpo. Codesta 
virtù poi dalle intelligenze proviene, ed è il principio 
vivo del cielo (Parad. II, 139-141), che ha V essere e la 
essenza, ciò che è, immediatamente da Dio. 
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Esso cielo poi ha materia e forma (il movente, il 
vitale, P anima ma in altro senso che i corpi demea- 
tarì. La sua materia rum va pensata da esso Ini divìsa, 
e la sua forma è come Dio : però il cielo è chìamato re» 

gno deiforme (Farad, II, 19). Il cielo, nell'attinenza 
causale, fu iDnaiizi il tempo, perchè il moto suo produce 
il tempo; ma rispetto alla durata accompagnasi al 
tempo, sendochò il suo moto cominciò al momento della 
creasioDe. Il moto suo è circolare, il quale, come il piìi 
perfetto, ad essolm solamente compete. Non è però mo* 
vimanto da luogo, ma sdianto di relaaknie alla terra» 
centro del mondo. 

Intorno a questo centro sono rinchiusi nove circoli 
celesti, ossia veramente nove immensi globi vuoti, dia- 
fani e tra loro coneentrici [PurgaL IH, 29^). I sette 
cieli inferiori son quelli de' pianeti allora oonosciatì. Il 
più intemo e vicino alla terra ò il cielo della Liiii% 
compreso da quello di Mercuri e seguono via via alla 
stessa guisa l' un dopo 1' altro i cieli di Venere, del 
Sole, di Marte, di Giove e di Saturno. L' ottavo cielo 
è quello delle stelle fisse, il cristallino è il nono, ovvero 
il primo mobile (Ck>NviTO II, 4). Fascia poi tutti codesti 
cieli il così detto cielo del fuoco, o P Empireo, vera sede 
della maestà divina, degli angeli e de' beati. Corpo non 
è questo empireo, ma fuori di tutto lo spazio V universo 
comprende e va all' infinito ; gode di riposo eterno, ed è 
tutto luce pura. Il primo mobile è il maggiore de' corpi 
[Farad, XXX, 39), ed il velocissimo de' cieli; tutte le 
parti sue eccelse, vivissime od a£htto unifonni [BittaA» 
XXVII, 99-102). H cielo stellato ò gremito d'innum^ 
revdi stelle, mentre ciascuno degli altri sette non ne 
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ha che una. Le stelle poi sono la essenza del cielo, da 
lui coDitaiuite e della materia stessa^ ma acmo piti dispo- 
ste alTaaione dall' alte^ e in dò solo generalmente dal 
deb ksa distinte {A$wL U, 115-120). 

III. — Degli Klembntl 

Ndk sola cerchia d^gli elementi» ossia nel mondo 
eìementere, sono le cose temporanee e caduohe» le qnali 
constmo di forma e di materia elementeie. Bese non 

sono dunque clic informate, vale a dire la forma e materia 
loro sono di creazione immediata; ma la molteplice me«- 
acolanza delle medesime, onde appunto la diversa qua»- 
lità d^le cose, ha luogo per la influenaa delle cose create, 
in pvittdpaHtà delle eteUe; e conseguentemente .non 
danno con la realtà e yite loro tutto la potensa, die 
nella forma -e materia risiede. Sorgono quindi molti in- 
dividui di una specie, e la virtù inesauribile del primo 
prindpio non si manifesta per una produzione invariabile 
operato una vdto per sempre» ma sì per un continuo 
nascere e morire di esseri. 

Dante natnndmente ammette con le idee d'aUora i 
quattro elementi, che sono il ftioco. Paria, l'acqua e la 
terra, intomo alla quale, centro del mondo, come altresì 
sotto il cerchio più basso de' pianeti, girano i tre primi. 

n poeta nel suo viaggio pel Paradiso ha più par- 
ticolarmente ritratto il supremo cerchio elementare, il 
cielo del fuoco. Sto esso al confine totemo di quello 
ddla hroa ; è la sede propria del folgore, da dove questo 
alcuna volta contro la natura sua sopra la terra rovina 
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{I^rad, I, 79-81, 92, 114, 133). La creazione del 
mondo elementare nel modo suo primitivo in tre atti 
BaccesBiviBi parte: 1. nell^atto creativo, onde Dio da 
princìpio diede PeBsere al cielo e alla terra: 2. nell'atto 

distintivo, il quale ebbe luogo ne' tre primi giorni della 
creazione, e che Dante chiama il discorrere di Dio 
sovra le acque [Farad* XXIX, 21) : 3. nelU atto ornativo, 
che i tre ultimi giorni deUa mazione comprende. Qae- 
Bti giorni della creazione, ne' quali il mondo elementare 
8i Bvolse in isvariatÌBBime realità dalla soa concreata 
vìrtii nativa e dai semi primi, iarono poeteriorì alla 
caduta degli angeli, come si raccoglie dal XXIX, 51-54, 
del Paradiso. La ribellione di questi e il precipitar loro 
all' inferno turbò il soggetto degli elementi. Gli altri 
angeli, i quali fedeli rimasero, cominciarono tosto loro 
arte, il circuire, cioè, de' cieli, onde venne ordine e bel- 
lezza agli elementi. 

L'ordine socceseivo adonqne della creazione è il 
seguente : 

1. creazione immediata che comprende gli angeli, 
il cielo e la terra nella loro potenza, nelle virtù ele- 
mentari in istato caotico e il tempo. 

2. La caduta di Lucifero ribelle snUa terra ancora 
deserta. Per essa rovina dal lato occidentale formasi 
acqua, e il Purgatorio col paradiso terrestre: dal Iato 
orientale terra, e nel mezzo l' Inferno, dinanzi il quale 
non sono cose create se non eterne {Itif. Ili, 3-4). 

3. Col girare de' cieli, i sei giorni del sorgere ed 
ornarsi delle cose terrestri. 

4. La creazione immediata dell' uomo, corona del- 
l' opera creativa. 
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IV. — Dblla Natuba. 

Natura è il complesso delle forze fòrmative e produt- 
trici nella bassa sfera, principalmente il circolare delle 
stelle e l' azion loro sugli elementi. La materia in sò 
non è che virtualmente, in potenza» immediate da Dio 
Cfoata: la sua realtà ed i continui boo! mutamenti furo- 
no da lui abbandonati alle forse naturali, cbe a Yieenda 
attìnno e mescono insieme materia e forma. Da qui è 
la natura appellata Parte divina, quasi figlia di Dio, 
originata nella mente di lui {hìf. XI, 99-105). 

Ciò è analogo in certa maniera alla distinzione delie 
tre facoltà, nelle quali la mente umana viva si moatra, 
e sono il pensare, il volere e il figurare. Il pensiero 
i^partiene all'intelletto speculativo, al pratico le altre 
due facoltà. Il da fiire viene dalla sapienza ordinato, 
dall'arte il da figurare. Arte e sapienza dunque sono 
in tal quale maniera figlie dell'intelletto speculativo 
di Dio. 

« I^la siccome P arte in tre gradi si trova, nella 
» mente dell' artefice, nello strumento e nella materia 
» dall'arte formata, coeà puossi anche pigliare in tre 
» gradi la natura, nella mente del primo motore, che è 

» Dio, poi nel cielo come in organo, a mezzo del quale 
» la similitudioe della bontà eterna nella fluitante ma- 
A> teria si spande (Monarchia II, 2, pag. 328-30). 

n circolare adunque de' cieli e delle loro stelle ò la 
causa onde il basso mondo ha eflétto ed essere; ed esse 
stdle, quali stnunentì dd gran attore, contengono la 
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forma di tutte cose [Farad. II, 127 ; X, 7-12), e princi- 
palmente preparano e maturano queir alternare perìodico 
di vita e morte» ebe ha iaog» emtuEUiaHieiite quaggiù. A 
ciò 8i rìdìiede il molteplice e diverso moto dei car^x 
celestiali, lo lodiaco mclinato all'equatore e sul quide 
girano i pianeti ; il periodico discostarsi ed avvicinarsi 
del sole; la spirale che esso sole descrive; la varia posi- 
zione delie stelle fra loro, la quale appunto risulta dalla 
indìiUBione opposta deir equatore è déUa eclittica. Dwte 
nei II, 4 del Conviio feoe già cenno, maesime aspetto 
a Venere, di questa diversa posisione é moto de' oiclLe 
de' loro astri. Tutti i nove cieli, come vuoti globi tra»* 
parenti, hanno ciascuno i propri due poli e l'equatore, 
girano con velocità diversa intorno il loro asse, che 
attraversa la terra, centro del mondo. Il primo mobile 
ed il cielo stdlscto comunicano il moto agpli altri cieli 
da loro contorniti; oltre il qoal moto derivato ha ràscim 
cielo il proprio, che risulta dalla varia sua posinone. 
Dante ritiene, che il pianeta, almeno per ciò che il solo 
risguarda, sia come la parte più nobile fermato all'equa- 
tore del proprio cielo \ solo non la ò così quanto a Ve- 
nete. Al suo equatore non è essa attaccata, ma invece 
il centro invisibile di un cerdùo parimenti iaviaifaile, 
nè. concentrico con qudli deg^ altri cielL Si vuile 
inoltre notare che il terso ed il quarto cielo giamo in 
tempo perfettamente eguale intomo il loro asse, e che 
una linea tirata dalla terra attraverso quel centro, fer- 
mato air equatore dei ter^ cielo, al quarto del solo da- 
rebbe precisamente in esso sole, li detto cerchio invisibile 
chiamasi epicido di Veoeie, e compie il giro intonio 
il suo centro in 348 giorni, dopo 1 quali in esso trovasi 
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Venere, che pure gira intomo il proprio asse. Siccome 
però il o&aixo dell' epioido sto sempre di contro al sole, 
ò cbiaio die il pianeta, OQUocaio periferia, dee mo- 
strarsi daraate nna metà del corso periodico da un lato 

del sole, e durante l'altra metà dal lato opposto, e di- 
venta COSI alla sua volta vespero ed espero (1). 

Questo incrociarsi poi dello zodiaco de^ pianeti con 
Tequatore del cielo delie stelle fisse è altamente riahie- 
stff dal basso mondo al sao svilappameato vitale^ e in 
oi6 si pare la grande arte del sommo mastro del monda 
Imperocché se il corso de' pianeti non fosse obliquo, 
molta virtù del cielo sarebbe indarno, e morta quasi 
ogni potenza quaggiù; come se il corso loro più o meno 
deviasse dal dritto, assai mancherebbe sa e giìi nell'or^ 
dine del mondo (Arad. X, 7-^1). 

Secondo la divisa azioce kró sul mondo, sì per ciò 
die riguarda la prodocione delle cose che il loro man- 
tenimento, distinguousi i circoli celesti della maniera 
seguente. 

1. Il primo motore, l'empireo, quale organo, m^ 
dianta il quale la yirtii dd dcìo può correre sulle basse 
cose. L'empireo è il ddo sapremo che tatti i corpi 
comprende e da nulla è compreso: è tatto acceso e 

pieno d'amore; è l'oggetto di brama- etema agli altri 
cieli e a tutto il mondo [Farad. I, 121-126). In lui si 
muovono tutti i corpi, mentre esso sta in quiete sem- 
piterna, come pienamente contento in ogni sua parte, 
lo^peroechò tatto che si maore non è senaa difetto, nò 
insteme intero ha l'esser suo. Gli altri oidi d muovono, 

(1) V. WiTTE : Intorno alle poesie liriche di Dante, j^&g. 64, 
e Ck)NViTO II, 4, pag. 120. 
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non avendo quello, a ctu, cercando, intendono. B poi- 
ché ogni lor parte nraoTeei ardentemoite bramosa di 
qnell'oTe ndP empireo, nella cui intima unione quietare, 
né potendolo afferrar mai tutto come contenente il con- 
tenuto, cosi essi cieli non posano mai (Convito II, 5, pag. 
126; LETTERA A Canghande § 25, pag. 552). Questo più 
alto cielo è accerchiato da luce ed amore, nò da corporea 
sostanza virtù riceve, nè su lui altro agisce che la 
divinità immediatamente (Fàmd. XXVU, 112-114; JPt^ 
gai. XXYI, 63 ; PmO. XXX, 39). Yien detto poi em- 
pireo o cielo del fuoco, non già perchè sia in lui fooco 
vero, ma sì spiritale, santo amore. E il regno beato di 
Dio, ed accog-lie più della luce e magnificenza dell' Al- 
tissimo, perchè esso tutto contiene e da niente è conte- 
nuto (Convito II, 4, e lkttbba a Cano&aiii» §§ 24, 27). 
È il seggio queto e pacìfico di Dio; è la sede degli spiriti 
beati, secondo la sentenza della CSdesa che nmtire non 
può (Convito II, 4, pag. 126). Aristotele stesso pare ciò 
sentire, se ben lo s'intende; col che il poeta allude 
certamente all' opera di quel filosofo De ooelo I, c. 9; 
essendosi servito del passo intero nel descrivere T em- 
pireo al XXVII, 107 e segg. dd Paradiso. Esso empireo 
^ìwmèin luogo, ma Jbrmaio Jk solo nella prima MmU 
(Convito II, 4, pag. 127). 

2. Il primo mobile, che V essere delle cose distingue 
secondo la differenza loro intima, essenziale, precedente 
r aspetto esteriore. Esso muovesi con una velocità quasi 
incomprensibile dentro dall* empireo, perchè ogni sua 
parte arde di unirsi con ogni parte di quello (JRmuL l, 
123, XXVn, 99). É il confine della natura neU' universo, 
poiché da lui ogni moto s'inizia, il quale poi rende 
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attive le sopposte virtù sul mondo elementare. E pur 
senza luogo, sendochò l'empireo, che lo comprende, è 
fuori del tempo e déUo spazio, seggio deUa mente divina, 
il cui amore volge il primo mobile e gli dà la virtù che 

poi esso piove sovra gli altri cieli {Farad. XXVII, 
106-111). 

Il primo mobile è la misura pel movimento degli 
altri deli ; in esso ha il tempo le sue indici e negli 
altri carchi le fronde, vale a dire, fiiori di lui non 
è tempo, poiché ne è esso il generale fattore. Le mi- 
nori determinazioni poi e i riparti del tempo in anni e 
mesi, in giorno e notte ec., han luogo a mezzo degli 
altri cerchi (jParad. XXVU, 115-120). Da questo 
cielo adunque si diffimde ogni moto nel mondo fra il 
centro férmo di questo, la terra e Pempireo, pur fermo 
e quieto. Mediante il moto^ del primo mobile vengono 
ordinati tutti i cieli restanti dal supremo motore, che è 
Dio, in tutte le parti loro, ne' moti e motori (Monarchia 
I, 11, pag. 304). Dalla sua virtìi quindi dipende l'es- 
sere di tutte cose nel mondo che esso comprende 
{IktraéU U, 11^114). Perciò è detto il real manto di 
tutti i volumi del mondo, che delT alito di Dio e della 
virth creatrice piti ferve e si avvivi (Pmid. XXIII, 
112-114). 

3. Al cielo delle stelle fisse con le sue diverse co- 
stellazioni è assegnato partire V essere in genere delle 
cose, il quale gìaoe nella virtù del cerchio precedente, 
nd primo mobile, por diverse essenae, e cos\ svolgerne 
il seme, che si spande dalla idea divina nel primo mo- 
bile già da lui distinto, benché in lui contenuto in una 
infinita moltitudine individui (JParad, U, 115-117). 
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Ciò BteBBo più sotto dal verso 130-138 vieoe esposto 
del modo aegaente: 

E il ciel, cui tanti lumi fanno b3llo, 
Dalla mente profonda che lui volve 
Prende l'imago e fsmene suggèllo. 

E come Tnlma (leiitro a nostra polve 
Per differenti membra, e conformate 
A ik verse potenze, si risolve; 

Così r Intelligenza sua bontate 
Mttltiplicata per le stelle spiega, 
Oirando sè sovra sua unitate. 

Non ha esso quindi che un moto da levante a occi- 
dente, ma un esercito di stelle da lui diverse, come 
|»ti nobili ed eocelae, quantunque vi siano dentro con- 
tenute. 

4 1 sette cieli de' pianeti dispongono ai loro fini e 
alle Tirth germinali, mediante relazioni ed influenze 

diverse, gli esseri distinti e differenti, usciti dall' esserti 
miiversale [Farad. U, 117-120). Ognunn poi di questi 
cidi non ha cbe un astro, ma diversi moti. Da qui il 
vario coincider loro con le variò costellazioni del ciclo 
stellato, dal quale mutare di posizione relativa viene la 
diversa loro virtti sol mondo dementare ( Purgai. XX, 
13; XXX, 109). Così, a modo di esempio, quando Marte 
ili Leone ritorna, iuliainniubi sotto il piede di esso lui 
[Farad. XVI, 38), ed esso Marte è pur quello chele 
spaventose folgori disserra. Perciò il suo splendore piìi o 
meno rosso^ e la maggiore o minore densità degli acoeai 
vapori consegnenti, sono segni aignificativi dell' asion 
sua (Convito II, 14, pag. 168 ; It^$im XXIV, 146 ; 
Purgat II, 13 ; Parad. XIV, 85), 
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Per questo anche la posizione del sole ne* Gemini 
alla nascita di Dante inflaì molto a SYdgeme F intel- 
tetto Badargli ingeguo ( XXII, 11^117). IM 
tatti i pianeti il più nominato è il sole, che è il ministro 
maggiore delia natura, il mondo impronta del valore del 
eielo, tutti i cieli illustra e le stelle fìsse (Parad. XX, 
1-6 ; XXIII, 30), egli è il padre di ogni vita mortale 
(I^rad. XXll, 116), e unendosi al succo della vite il 
vino produce ( Pwrgat, XXY, 77 ]. Quanto pitt il ddo è 
presso il suo equatore, tanto piti mbUe è in ragione ai 
suoi poli, sendoclìò ha piìi moto, più attività, più vita, 
più forma, h più tocco dal cielo che gli sta sopra, e 
quindi più efficace (Convito 11,4, pag, 127-128; Farad» 
V, 86-^7 }. Io qui, come si Tede, prescelsi la lezione 
nóHle, quantunque la comune sia móHle, seguita anche 
da Calete (Po/rad. Y, 85, not. 14), pmhè è impossibile 
ohe Dante la abbia usata, non essendo degno di lui. 
tanto acuto e conciso, dire essere il cielo più mobile av- 
vegnaché abbia più moto. 

Così dunque si succedono via via questi organi del 
mondo, i quali ricevono di su e danno di sotto (Betrad, 
II, 121). Quanto piti perfetta poi è la materia, tanto pih 
nobile la forma, e tanto più disposta la combinazione 
di entrambe, e per conseguenza più nobile e durevole 
quello che ne risulta. Alcune forme stan fìtte cotanto 
ndla materia, chela luce della intellig'enza come oscurata 
vi pare, e in tal caso non danno anime, si mere forme 
naturali, le forme degli esseri inorganici, (^e se materia 
e forma sono pih nobili, e ben disposta la loro mescolanza, 
il raggiare ed il moto delle stelle trae quindi gh ani- 
mali e le piante con le anime loro [Parad. VII, 139-141). 
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Della distribuzion delle piante si tratta principal- 
mente nel Purgatorio, nella cima del quale il paradiso 
terreetre è pieno di ogni seme e porta ogni finitto : la 
terra senza eieme yi produce l'erbe, i fiorì e gli arboeoelli 

[Purgat. XXVII, 134; XXVIII, 69). La terra, la mate- 
ria e la forma vi sono dunque come disposte immediata- 
mente dalla virtii divina, ed a mezzo degli organi suoi, 
che sono i cieli con le rispettive stelle, vengono unite e 
avvivate. Mediante il moto del cielo sapremo, che seco 
mena tutto il mondo, muovesi ivi pur Tana che & 
stormire il denso bosco. Le piante agitate impregnano 
della loro virtù le aurette, le quali, circolando, la spar- 
g-ono all' intorno. Dove è terreno e propizio il riguardo 
del ciclo, ivi conrepc e figlia piante diverse con diverse 
virtù ( PurgeU. XXVUI, 106-120). 

Alia generazione pure dell' uomo concorrono le stelle, 
stantechè la virtti loro accoppiasi con quella d^' anima 
informativa, e chiama a vita la nuova anima dalla po- 
tenza del seme dagli elementi maturata. L' uomo vien 
generato dall' uomo e dal sole : però la specie umana è 
figlia del cielo (Monarchia 1, il, pag. 302). La diversa 
posizione delle stelle e V vmn loro per questo sempre 
congiunte contribuiscono massimamente nella genera- 
zione alla differenza degli umani (Convito IV, 21, pag. 
352-353). Codesta influenza poi delle stelle mira ad una 
acconcia distribuzione di capacità fra gli uomini, onde 
soltanto può consistere e prosperare la umana famiglia 
(Parad. Vili, 97-132). 

Le stelle con la influenza loro occasionazu) i moti 
istintivi, i quali precedono l'atto dèlia volontà. Ricade 
quindi ad esse stelle una parte della gloria ddle ^posi- 
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zioni e del merito delle opere buone come del biasimo 
delle male [Farad. IV, 56). A cagione di tale influsso fu 
un tempo che loro si attribuì divina virtù, e vennero 
come divinità Teoemte ( Amrf. IV, 38-63; Vili, 1-9). 
La jpflmenga loro però sulla umana volontà, che è libera 
^ 9ua natura, non è immediata, ma aolam^te sifihtta 
obe gli organi corporei, sui quali esse stelle àgìscono^ 
spieghino una reazione sullo spirito dell' uomo. Più forte 
per altro è il loro influsso sulF umano intelletto, con- 
c i o aaiachè questo trae generalmente le sue idee dalle 
peicenoni senaate. 

Godesti moti ed inflnsai dèi dolo e delle stélle sono 
esiandio da toceaie per incidensa in riguardo al mondo 
elementare. Contingenze chiama Dante tutte le cose 
generate, le quali il cielo, movendo, con seme e senza 
seme produce [Farad. XIII, 63-66). fisse però sono da 
Dio prevedute, giacché la prowidensa in ciò consiste, 
che Dio ordina tutte cose id fine propriò. AU' uc^ vir-*^ 
tuahnente comunica egli la sua prorrideoza ai grandi 
organi del mondo, i quali così influiscono sulle cose 
inferiori. Nè solo le nature (sostanze, ]X)tenze) sono 
preesistenti nella niente divina, ma sì anche la durata e 
il dÌTenire vitah, che è opera degli organi del mondo. 
Gii» quindi ohe esù producono, ò disposto a raggiungere 
il suo fine previsto, 8e questo non fosse, la infiuensa del 
cielo produrrebbe non arte, ma ruine (Pa/rai^ Vili, 
97-108). Secondo la diversa efficacia delle influenze 
hanno pure i cieli diversa grandezza e splendono diflB^ 
rentexuente. Giò poi dipende dalia intelligenza che vi 
presiede, come viene prindpalmente esposto là dove 
trattasi del dato atellato ( Anut II, 6^8). 

E. Rafh. 3 



Tutte cose, 8V le immediatamente create et^e» come 

pure le mediatamente prodotte col concorso di forma e 
materia a mezzo de' moti celesti, tendono al fine che è 
loro assegnato da Dio, il quale è il principio e il termine 
di ogni moto. Egli è V oggetto desiderato che empie 
tutti gli organi del mondo e Ir oonserya. La forma poi, 
nella quale at quieta T appetito, la tendenza, e fessi a Dìo 
somigliante, è l'ordine dall'Altissimo stabilito, dove tutte 
cose hanno bella rispondenza fra loro ( Farad. I, 103 ). 

Ora il grande principio, che questo universale ordi- 
namento tempera e governa, cagiona il moto del mondo 
ìntm e gli comparte durata etema, è V appetito, V im- 
pulso concreato a ogni cosa, la tendenza al piii eccelso 
e. perfetto, vale adire l'amore, come si chiama nelle 
creature pili nobili (Parad. I, 109). Amore è la prima 
ed ultima parola del sistema mondiale ; è esso amore 
che tutto empie, ordina e nmove, ed il suo oggetto è 
Dio medesimo. Questi il suo amore diffonde per V uni- 
verso e lo distribuisce a tutte creature giusta la capacità 
di ciascuna, secondocbè per attitudini e modi ditersi 
sono piti 0 meno -vicine al principio, alla fonte prima. Di 
tal maniera ricevono di quelì' amore le Intelligenze, gli 
uomini, gli animali, le piante e gli esseri inorganici. 
La magnificenza del Signore compenetra V universo^ e 
yi risplende dove piti, dove meno ( Parad, I, 1-3), nella 
guisa che il sole sparge la sua luce sugli oggetti diversi, 
e ciascuno la riceve diversamente (Convito III, 7, 
pag. 212 ; Purgai. XV, 67-75 ; Farad. XXXI, 22). 

Dio impresse la sua immagine nell' ordine maravi- 
glioso che ò la forma del mondo, stampò le sue traccio 
nelle sostanze onde esso mondo si compone, avendo dato 



Digitized by Google 



— 35 — 

a ciascuna secondo la perferion sua propria xm appetito, 
un istinto, mediautt; il quale cospirano all' ordine uni- 
versale. È da queir appetito ed istinto potente, che ogni 
creatura pei gran mare deli^ essere tende a diversi portij 
è da esso che il iiiooo sale sa al confine della luna ; che 
la terra si addensa e strìngesi al centro ; ò esso che & 
battere i onori, e gli animi soUeya a brama altissima. 
Amore empie e contenta V empireo eternamente queto e 
pacifico ; amore e brama imprimono maggior fretta al 
cielo cristallino [Farad, I, 109-126). 

La divina bontà, adunque, respingendo ogni male,ogni 
lÌTore, r ardor suo sfovilla» e dispiega le bdlezze eteme 
per modo, che ciò il qnale da lei senza mezzo deriva, non 
ha fine ed è perfetto {Farad. VII, 54-69) ; e tali pur sono 
i germi primitivi nel mondo elementare. Nello svolgi- 
mento però di questi a individui han luogo sconci che 
Dio già previde e conobbe ; sono non figli, ma aborti, a 
cosi esprimermi, delia idea archetipa, a quel modo che 
spesso la figura non risponde alla intenzione déU'artista, 
perchè sorda e restia è la materia {Pmid. I, 127-129). 
Materia ed influente posizion delle stelle non sono sem- 
pre eguali, e però il prodotta risultante risponde quando 
.più, quando meno air archetipo della mente divina. La 
natura fa sempre difetto, non altrimenti che V artista, il 
quale ha Tabito dell^arte, ma gli trema la mano ( Arad. 
xm, 67-78). dunque che quaggiù Ma nella mate» 
ria, è sol colpa della materia stessa, fuori della intenzione 
di Dio e del cielo, i quali sono perfetti ; mentre ogni 
bontà non è dalla materia, che esiste sol virtualmente, 
in potenza, ma si da Dio e dal cielo, il quale è lo stru- 
mmio (MoNABCau U, 2, pag. 330). I moti de' corpi 
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celesti e gV influflai dia sono aoddentali, ma intima* 
mente neoesearì, e derivano da formai principio che li 

avviva, comunicando loro la propria virtìi, e dà alle 
stelle diversa grandezza e spli^ndor diverso ; o questo 
principio sono le Intelligence {J^rad, II, 121-129). 
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CAPITOLO SECONDO, 

DELLE INTELLIGENZE. 



I. — Della natura in qbnsbb 

DJBLLB Il^rBLLIOBNZB. 

Il moto del corpi celesti col conseguente inflosflo è 

opera delle Intelligenze ; anzi ogni moto ha la propria 
Intelligenza [Farad. XXIX, 52). Le Intelligenze, le quali 
sono gli angeli nel linguaggio del popolo, non sono che 
idee, ossìa sostanze, da materia separate (Convito II, 5, 
pag. 129) ; hanno personalità, incapace di molteplice 
diroBsìoiie e tendenza, fornita poò di libero arbitrio, per- 
chè V intelletto loro è nno, perpetuo, inTarìablle, e per- 
ciò una, perpetua ed invariabile ne è anche 1' applica- 
zione. Non possedono quindi, al simile degli uomini, 
unitamente i due modi di yita, V attivo, cioè, e il con- 
templatiyo ; e di conseguenza nemmeno le due feUcità 
ad nn tempo risaltanti da qnel doppio modo di vita. Vi 
ha però Tane generazioni d' Intelligenze, quali disposte 
ad uno di que'modi di vita, quali all'altro (CJonvi- 
TO II, 5, pag. 132). Eccellono quindi non gran fatto 
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dall' uomo, considerato neUa sua natura piti nobile; La 
nobiltà umana anzi si privilegia su quella degli angeU 
per la moltiplicità delle sue manifestazioni, quali sono 

le virtù intellettuali e morali, le buone inclinazioni, 
gli affetti e le prerogative corporee ; cose tutte com- 
prese ed unite in una semplice sostanza. La nobiltà 
però degli angeli ha il vanto di essere più divina nella 
sna nnità (Convito IV, 19, pag. 346). 

"Noi conosciamo le Intelligenze attive dai bro effètti, 
dal moto delle sfere celesti, mentre la esistenza di 
quelle che vivono speculando la argomentiamo da ciò 
che la vita sj^eculativa ha più del divino, ed è più 
simile a lai e da Dio più quindi amata e quindi anche 
impartita a più esseri che non T attiva (Convito n, 5, 
pag. 132). E di vero la moltitudine degli angdi spe- 
cnlativi sorpassa ogni numero ed ogni immaginazione 
{Farad. XXIX, 130-1325 XXVm, 92-93). 



n. Della gbbazionb dbllb Intblliqenzb. 

Le IntéUìgwze furono create col mondo nella pie- 
nezza della loro sostanza e senza mezzo da Dio qual 

causa producente. Neil' eternità, dunque, innanzi che 
fosse tempo e spazio, estrinsecossi l'amor divino in 
nuovi amori, al quale atto non precedette nè prima, nò 
poi. Furono però create ad un tempo col mondo me- 
diante un grande atto, che snrger fece congiuntamente 
forma e materia, ed uscirono allora in forma pura, ben* 
chè tengano qualche cosa che tira a materia e potenza, 
ed il loro essere si distingue dalla sostanza. Vennero 
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quindi poste al più alto grado nell'ordine delle cose, 
il quale fix insieme stabilito con la creazione del mondo, 
e Dell' empireo ebber vita {I^rad. XXIX, 13-48). 

in. — DbLLA NATUBÀ 8PIBITUALB 
DBLLB IntBLLIGBNZB. 

Agli angeli manca ciò che negli uomini è il più, 
vale a dire la potenza o virtù intellettiva, che ai svol- 
ge ed ò attiva da sò, easoido eBsl angeli eerie iq^ie 
inteUettiiali ; ed ogni Intelligenza è una specie per sò. 
n loro intellel;to qnindi non è applicalnle che ad un 
solo uffizio ; nò il loro essere è altra cosa che V inten- 
dere quello che sono e senza mai intermissione, altri- 
menti non sarebbero eterni (Monabohia I, 4, pag. 294). 

n conoscere poi della Intelligenia è cosi £atto : Dio 
per l'oniverso difiaeela virth soa, parte immediatamente, 
con raggio diretto nelle Intelligenze, parte a mezzo di 
qneste per riflesso nelle cose. Esse Intelligenze quindi 
conoscono le cose che stan loro sopra e sotto, ciascuna 
nel proprio gradò ed ordine, conoscendo Dio siccome 
cagione, e come effetto le cose che ad esse so^acciono. 
B siccome Dio è canaa nniversalissima di tutte cose, 
Goéi la Intelligenza, Ini conoscendo, por qndle conosce 
e le vede in lui, ognuna secondo la sna natura ed il 
grado più o meno eccelso (Convito III, 6, pag. 208). 
Di tal maniera i Troni sanno i giudizi di Dio (Farad. 
IX, 61), ossia, come viene ivi espressa la cosa, essi veg- 
gono r ordine, in coi stanno tutte le cose fra loro nel 
mondo, e che è appunto la forma, onde V universo si 
& a Dk> somigliante ; essi veggonvi V orma della virtU 
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divina, scopo finale del mondiale ordinamento [Rtrad. 
I, 103-108). Gli angeli non mai torcono lo sguardo 
daUa £acoia di Dio, nè la lor vista ò mai interrotta da 
oggetto nacvo, nè han mestieri di memoria, non avendo 
concetti divisi (Anni. XXIX, 76-81). Ciò è ohiarìto 
in iin esempio. Tutte le InteUigecEe conoscono la fonna 
umana in quanto ella è idealmente « per intenzione 
» regolata nella divina Mente. Massimamente conoscono 
» quella le intelligenze motrici ; perocché sono spezia- 
» lisBÌme cagioni di quella, e d' ogni forma geneiale ; 
» 6 oonoBOono quella perfettissima^ tanto quanto esser 
» puote, siccome loro regola ed esemplo. S se esse 
» umana forma esemplata ed individuata non è per- 
» fetta, non è manco del detto esemplo, ma della ma- 
» teria la quale è individua, » e conseguentemente 
oppone alla perfezione della causa informante un essere 
di passività per ogni parte terminata, come poi altresì 
Toporasion propria <GoNvno lU» ^ p. ji08-209). 

IH qui è che non possano esse InteUigeDae eonoeoer 
tatto oon sieoressa; il che ha luogo pure quanto alle 
cose avvenire, le quali conoscono dalle cause, e quindi 
solo con certezza quel tanto che da esse cause necessa- 
riamente discende» mentre quello che suole ordinaria* 
mente cons^goire, conoscono per mera oonghiettora ; 
nè ponto conosomo ciò ohe raramente avviene, ove non 
sia ftttta loto speciale rivelazione. Non possono poi in 
particolare ooaoscere per virtù propria i misteri della 
grazia, nè quelli della predestinazione ; ma solo per co- 
municazione soprannaturale del Verbo [Farad. XX, 70, 
133-135) ; nè gli stessi serafini valgono a penetrare 
r abisso dei decreti divini (i^mui. XXI, 91-96). Tali 
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rivelazioni son fatte, e co tali misteri più profondi ven- 
gono STelati agli ordini più eccelai, da' quali, come da 
specchi, gli ordini inferiori li apprendono (Piirad. IX, 
61-63, Ci. X, 49-51 e XVU, 37-45) ; quindi i aenfini 
hanno il ma» di oefohio cba pi^ ama e sa {PmwL 
XXVra, 72). 

Le Intelligenze poi conoscono sè stesse a mezzo 
dell' essenza propria, stantechè V esser loro sta appunto 
nell' intenderla ; ma per essa non conoscono nè Dio, nò 
P nomo. Però la oonoacenxa che hanno di Dio ò molto 
{Mìi immediata, qoasi fiigm» in uno ^[leochio, e par 
qoeflto sono anche frequentemente a specchio parago- 
nate. La perfetta intuitione e conoscenza di Dio viene 
dichiarata nel canto del soggiorno de' beati. 

Le Intelligenze non sono persone liberamente eleg- 
genti^ hanno però libero arbitrio in un senso più per- 
fetto, quantunque ferma e immutabile sia la volontà 
loto; imperoodiè il giudìiio di tal volontà, il quale tiene 
il mezzo fra F apprensioiìe e V appetito, ncoi è mosso da 
appetito, ma liberissimamente muove esso appetito (Mo- 
NAKCHiA I, 14, pag. 312). 

Nata nbeilione fra gli angeli, i piii rimasero fedeli 
6 tranquilli riconoscendosi cieatuie di quella bontà che 
li avea creati a intender tanto. La loro vieta quindi fu 
esaltata dalla grana illuminante e dal merito proprio, 
per modo die hanno volontà piena e ferma {Parad. 
XXIX, 50-63), e liberamente amanti godono di seguire 
la provvidenza etema {J^rad. XXI, 74-75).' 

Il merito poi degli angeli è di avere accolta la gra- 
zia che venne teo impartita ; e a divenire perfetti 
mm abbisognarono ite di un atto unico di carità al 
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momento della creazione, mentre V uomo è &tto a pro- 
gredire Tia via nella grazia sotto il oontinno concorso 
della graaa medesima. È questo saccessÌTO progresso o 
moto discorsivo che distingue l' nomo dali* angelo, il 

quale ha subito dalla natura la perfezione sua. 

IV. — Della bipabtizionb b sbdb bboli Anqbli, 

Le Intelligenze hanno per còmpìto di ecmtemplare, 
o di attaaie la magnificenza divina. Vi ha quindi dne 
specie d' intelligenze, le contemplative, cioè, e le attive ; 

e secondo V uno o V altro de' due modi, senza riguardo 
alla distinzione indicata, vengono ripartite e ordinate 
nelle diverse parti dei cielo in tre gerarchie, vale a 
dire, in santi e divini principati, e ciascuna gerarchia 
snddivideù in tre ordini, che fanno insieme i nove ordini 
seguenti d'Ihtelligenze : 

A. La gerarchia suprema comprende i serafini, i 
cherubini ed i troni del divino aspetto; 

B. La seconda gerarchia comprende le dominazioni, 
che fon divini i principi, le virtù, operanti miracoli, e 
le podestà, le quali trion&no degli qnriti malvagi ; 

C. La gerarchia più nmìle è qnéUa de^ principati 
che ai prìncipi annunziano il volere di Dio ; gli arcangeli ' 
destinati a missioni importanti e finalmente gli angeli 
ordinari messi del Signore (Farad. XXVIII, 115-126). 

L'oggetto principale della loro speculazione è il 
nnmero delle gerarchie e de' loro ordini, e Conseguente- 
mente dell' autrice essenza divina. Siccome però la mae- 
stà di Dio rìsplende in tre persone dentro da una so- 
stanza! cofià la si può considerare triplicemente. 
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1. Sì può contemplare la suprema maestà del Padre ; 
e questo è della più eccelsa gerarchia. 

2. L'altissima sapienza del figlio ò contemplata 
dalla seconda gerarchia. 

3. nltima gerarchia, che come a noi più yicina 
ne impartisce de' doni che essa riceve, contempla il 
sommo amore dello Spirito Santo. 

Ogni persona poi della Triade aug ustissima può al- 
tresì venire considerata in tre modi ; in sò stessa, o in 
relasione alle altre due; ogni gmrehia quindi in tre 
ordini si parte, i quali hanno una speculazione diversa. 

1 . Ora la gmrehia suprema contempla la potenza som- 
ma del Padre ; il che può aver luogo in tre guise differenti. 

a) Lo si contempla in sè medesimo ; e questo fanno 
i serafini che perciò veggono piìi di tutti gli altri angeli 
insieme, della prima cagione. 

b) Si -contempla nella sua relazione al Figliuolo^ 
coinè da lui, doè, si dìstìng^ e con lui si unisca; e 
questa è Peperà de' cherubini 

e) Si contempla come da lui lo Spirito Santo pro- 
ceda, eppure distinguasi e vi si unisca; ed è uffizio que- 
sto de'troni, benché nel Convito (II, 6, pag. 138) si asse* 
gni loro altra operazione, e la qui indicata si attribuisca 
alle podestà. 

% La seconda gerarchia contempla il figlio, e mede* 

«imamente in tre modi: 

a) Le dominazioni lo contemplano in sò stesso; 

ò) Le virtù in relazione al padre; 

e) Le podestà in relazione allo Spirito Santo. 

3. La terza* gerarchia contempla lo Spìrito Santo e 
ne* tre modi die seguono; 
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a) I principati lo contemplano in sè medesimo ; 
ò) Gli arcangeli ndla BOa lelasione al padre; 
c) Gii angeli finalmente nella reiasione che ha col 
figlinolo. 

Onesti nove ordini di angeli poi flOQo np&rilll fra 

i nove cieli, in modo che ciascuno ha il suo cielo. Gli 
angeli muovono la Luna, gli arcangeli Mercurio, Venere 
i principati ; e questi tre ordini costituiscono la infima 
gerarchia. Le podestà nuioYono il Sole, dove ò la quarta 
ftmiglìa delPaìtiBBlmo padre, che continnamente la 
Sina, mostrandole come spiri in via di procediménto 
lo Spirito Santo e generi il Figlio. Le virtù mnovono 
Marte, Giove le dominazioni; e questi tre ordini for- 
mano la mezzana gerarchia. I troni muovono Saturno, 
i cherubini il cielo stellato, i serafini il cristallino, 
ossia il primo mobile, e costitoiscono insieme la genr^ 
clna stilema. 

Al di sopra di questi nove cieli sta il decimo im- 
mobile, l'empireo, che annunzia la unità e stabilità 
di Dio. Quanti sono i cieli mobili, tante deggiono pur 
essere le specie di spiriti contemplativi a mirar nella 
Ince che sola sè medesima Tede oompintamente (Gontito 
n, 6, pag. 138; Fùmd. XXVHI, 09-126). I ixe ordnd 
superiori degli angeli hanno per uffizio speciale la in- 
tuizione di Dio per modo, che i serafini ne contemplano 
la bontà; i cherubini la verità ed i troni la giustizia 
{I^rad, IX, 61-62; XIX, 28-29). I serafini hanno se- 
condo Isaia sei ale, due delle quali coprono il Tolto ed 
altre due i piedi (Hirai. IX, 77-78), 

La diTina luce che gli angeli tuiti inTade, Tiene da 
loro ricevuta per tanti modi quanti sono gli splendori a 
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che 8i ^»pi^a [JP^nuL XXIX, 136-138) ; e rìspleode per 
rumverao in una parte piii, in altra meno (Farad. I, 
1-3). Così gli angeli sommi sono più raggiati dalla 
magnificenza divina, che ripercotono a modo di specchi 
agii inferiori, i quali pure alla lor volta la riflettono 
(Lbvxbsa a Caugbandb § 20*^1 \ Pwrgtti, IV, 62-63 ; 
HmMi. IX, 61, XXI, 18). Tutti poi gli cndini degli angdi 
vengono attratti dall' altiauma luce e attirano gli Infe^ 
riori di sfera in isfera {Farad, XXVIII, 127); ed in 
questa contemplazione di Dio consiste la beatitudine 
loro, la quale viene simboleggiata dall' eterno circolare 
intomo ad un punto [Farad. XXIV, 42). 

I nove circoli celoiti nel loro aspetto est^ore àlhuv 
ganai via via quanto piti ai allontanano dal centro della 
terra; sicché il cielo cristallino fra i mobili è il più 
distante, e poi l' empireo, sede di Dio, e che tutto T uni- 
verso comprende. In Paradiso però, dove Dante mira 
gli archetipi di tutte le apparenze, la va all' inverso. Ivi 
laneiansi i cerchi oeleatiali con le loro InteUigenae in-* 
tomo ad nn ponto Imninoso, Dio^ come corti intomo al 
sole, nove cerchi di hioe via via più larghi. I più vicini 
ai centro loro vanno più velocemente e piìx splendono, 
ed i più lontani sono gli infimi e di minor luce. Amore 
li muove tutti, e però il moto de' più brevi è più rapido, 
pefcbò sono più presso Dio. Da qnel pnnto luminoso poi 
oo' suoi nove cerchi dipende il cielo e tntta la natora, 
condossiaeìiè ivi ò Dio, primo agente, mentre i nove 
circoli e il cielo sono i suoi strumenti. Beatrice dichiara 
la contraddizione apparente, richiamando Dante a consi- 
derare la virtù e non la parvenza. Dal che si rende 
manifesto, che i cerchi corporali, misurando la virtù 
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dalla rispettiva grandezza, hsmo mirabil conserto di 
convenienza, nel rispondersi fra loro inversamente da 

parte della Intelligenza u del cerchio angelico in modo 
che, sotto questo aspetto, *il nono fa riscontro al primo, 
l'ottavo al secondo, e cosi via via in ragione della 
prossimità al punto laminoso (Parad. XXVIII, 16-18). 

Oli angeli, massime quelli delle prime gerarchie, 
hanno tanto tripudio^ quanto veggono nella verità, 
dove ogni vista si queta. La beatitudine poi fondasi 
nell'atto intuitivo e non nell'amore, che poi seconda, 
come la misura del vedere ò il merito, figlio della 
grazia e della buona voglia [Farad. XXVIII, 106-113). 
All'atto della vista e dell'apprensione di Dio si pro- 
porziona altresì l'amore di lui, il quale amore è quindi 
pih o meno vivo secondo il grado di quell'atto (fyradé 
c. XXIX, 139-140). GH angeli girano in eterna festa 
con le sfere intorno Dio, loro centro, giusta l' amore e 
r appetito spirati dal creatore a toccare e comprendere 
da tutte parti il principio della beata loro vita [Farad, 
c XXIV^ 16-18). Da qvila fnota cke iu tmpUemi den- 
derato nel I, 76-77 del Paradiso ; il qual passo parafra- 
sato suona: il rotare de' cieli è etemalmente mosso dal- 
l' amore a Dio, il quale amore dall' amor divino distilla, 
bramando ogni creatura lui string-ere ed abbracciare. 
<}uanto grande è dunque la celsitudine, la pienezza- e 
la incommensurabilità del valore etemo, che tanti spec- 
chi ha &tto, ne' quali si parte, rimanendo pur sempre 
uno {Farad. XXTX, 14^145) ! 
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V. — Delle Intelligenze attive. 

La stessa ripartizione per grado e sede nelle diverse 
fifere del cielo viene anche assegnata alle Intelligenze 
attive. La distinzione però delle dae specie d'Intelli- 
genze, secondo il bro grado e uffizio, non è in nisson 
luogo chiaramente espressa; ambedue si stanno le ime 
presso le altre secondo i dififerenti stalli. 

Le Intelligenze attive deggiono attuare il diverso 
pensiero di Dio nella creazione, ^Etrsi difEouditrici della 
loce divina per tutto il mondo, e svolgere a vita le po- 
tenze nella creata materia, secondo la intenzione veduta 
nella essenza divina (Parad, XXIX, 13-18). « Il primo 
» agente, cioè Dio, pinge la sua virth in cose per modo 
» di diritto raggio, e in cose per modo di splendore ri- 
» verberato ; onde nelle Intelligenze raggia la divina luce 
» senza mezzo, neir altre si ripercuote da queste Intel- 
j> Ugenae prima illuminate » (Convito III, 14, pag. 247). 

L'organo di queste Intelligenze sono i corpi celesti, 
sui quali esse agiscono, come il martello del febbro sulla 
materia {Parad. U, 127). Dalla Intelligenza parte virtù, 
che alla materia celeste congiungesi come l'anima al cor- 
po: la Intelligenza medesima però non si fa forma od 
anima della stella, ma resta sempre Intelligenza sepa- 
rata. Essa comunica al corpo celeste moto e virtb ; ed 
ogni moto ha la sua Intelligenza. Come diversa è la 
virtù, cosi diversi sono gli effetti che produce (Parad. 
c. IT, 139-141). La intelligenza avviva il corpo diffe- 
rentemente, secondo la lieta natura onde proviene, iu 
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diversa luce, come letizia ayrìTa papille Ti?e. essa 
viene ciò che da luce a luce par dìflxrente, come, a 
modo di eeempio, le macchie cluaie ed oecnre nella 

luna; essa è il principio formale che, conforme alla 
bontà sua, produce il torbido e il cbiaro [Farad. Il, 
141-148). I raggi di ogni cielo sono la via, su cui 
la virtù delle Intelligenie discende sulle cose di quag* 
^II (Convito Q, 7, pag. 143). ]>a qni 1 laggi e le 
fiamme che Dante ik spesso vede in Paradiso. 

É solo per la speculazione e per la vìfUi del pen- 
siero che le Intelligenze muovono le diverse sfere ce- 
lesti, facendosi vivo ed efficace esso pensiero, nel quale 
veggono la intenzione di Dio^ come è cbiaro dalle pa^ 
role del Convito (II, 6, pag. 139): « questi movitm 
» muovono solo intendendo* La fonna nohilissima del 
» cielo che ha in sé principio di questa natura passiva 
(disposta, cioè, a patire questa azione di movimento), 
« gira toccata da virtù motrice che questo intende » 
(Convito U, ^,pag. 139-140). Il primo mobile ba piìi 
InteUigense, e « alla (loro) speculazione sm^ue la <^rco- 
» Iasione del cielo^ che ò del mondo govenio; il quale 
» è quasi una ordinata dvilitade intesa nella spec^r 
» lezione de' motori » (Convito, 11,5, pag. 132-133). 
Il cielo stellato ha solo una InteUigenza che in unità 
eterna gira intorno Dio, e fa codesto cielo immagine 
e specclùo di sé, onde impronta al basso mondo ele- 
mentare le forme delle sue perfeaioni diverse. Sieoome 
raQima nel corpo si risolve in diversi membri e diver- 
samente disposti, cosi questa Intellig^iza spiega mol-^ 
tiplicata la sua bontà per le stelle, circolando senza 
separarsi dalia unità di sua natura. Essa eccita i nobili 
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corpi nel suo cido, Tale a dire le costellazioni, a di- 
versi atti, che, mediante congiunzioni diverse co' pia- 
neti, producono quaggiù ona moltiplicità di effetti, di 
generazioni e scomposizioni [Farad, II, 130-148). 

Le sfere inferiori, oltreché dal primo mobile, ven- 
gono pur mosse, ciascuna dalla sua preside Intollig-eiiza, 
nel modo pecoliare che è sortito ad ogni Intelligenza. 
Sulla maniera e sull' influsso di questo moto Dante si 
spiega piii chiaramente là dove parla di Venere. Al 
moto dunque del terzo cielo sono assegnate tre Intel- 
ligenze, perchè il cielo di Venere ha tre movimenti : 
1. quello del pianeta verso il suo epiciclo; 2. il mo- 
vimento dell' epiciclo con tutto il terzo cielo, pari a 
quello del sole ; 3. il movimento dell' intero tQrzo cielo 
in dipendenza da quello delle stelle fisse, da occidente 
a oriente, un grado in cento anni Questo cielo inoltre 
gira cotidianamente una volta col suo epiciclo da le- 
vante a occidente ; ma non si rileva bene da Dante 
se questo girare dipenda dal primo mobile, o da una 
particolare Intelligenza. I movitori di Venere « sono 
» naturati dell'amore del Sauto Spirito, e fiemno la loro 
» operazione connaturale ad esso, cioè lo movimento di 
» quello cielo pieno d'amore, dal quale (movimento) 
» prende la forma del detto cielo uno ardore virtuoso, per 
» lo quale le anime di quaggiù si accendono ad amare, 
» secondo la loro disposizione » (Convito, II, 6, pag. 138). 

Cosi la previdenza ba compartito vice ed uffìzio fra 
gli angeli, che Dio tiene sempre fissi ad un punto 
(Fùrad. XXVn, 16-17; XXVm, 95). Se quindi alcuna 
fiata si mostrano altrove, ciò non ò che una parvenza 
manifesta della loro virtù ed operazione. 

E. Ruth. 4 
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VI. — Dbllo influsso lobo sulla tbbra. 

Le Intelligenze non hanno alcuna efficacia imme- 
diatamente creatrice sul mondo, ma solo occasionano la 
mescolanza di forma e materia, e portano, a mezzo del 
moto che imprimono ai corpi celesti, la forma alla mate- . 
ria nd mondo elementare. La forma dunque di tutte cose 
di quag^ù sta nelle stelle, le qualisono gli strumenti 
. ddla Intelligenza (I^arad. 127-129). Di grande rilie- 
1^0 poi è il loro influsso sull'ordine morale del mondo, 
sulle creature che hanno intelletto e amore. Nella nascita 
quindi di ciascuno entra per molto la relazione de'pianeti 
alle costellazioni. Per questo Brunetto Latini sì richiama 
al &Toi<eToIe oroscopo che trasse al nascimento di Dante, 
allorché il sole si trovava ne' Gemini (Ii^emo XV, 
85-87), e Dante stesso saluta i Gemini festosamente^ 
e confessa di dovere a quella splendida costellazione 
tutto l'ingegno che ha [Farad. XXII, 112-123). I 
cieli spingono pure ai nove gradi della scienza umana, 
al cui ordinamento e fine dau norma e tipo con la 
gerarchia loro ( Convito, U, 14,15 ). 1 pensieri, i pro- 
positi, i sentimenti e gli affetti che variamente muovono 
l'uomo, hanno da Dante il nome di spiriti, che discen- 
dono a guisa di angelo in quello ( Convito, III, 14, 
pag. 249). La Intelligenza di Marte partorisce virtù 
guerriere; quella di Giove fa cercar la giustizia 
rad. XVIII, 116) ; e la Intelligenza di Venere inspira 
il poro amore celeste. Esse Intelligenze sono altresì le 
ministre della mercede alla retta vita, roteando in 
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Pandiao qua e là fira Dio e le anime, e giù dispensando 
della beatitudine che dall* alto ricevono [Farad. XXXI, 
1-12, 16-18). Nel Purgatorio giudicano, guardano e 

consolano le anime purganti ( Purgai. Vili, 23-39 ), e 
incontransi eziandio qua in terra cogli spiriti mali, si 
battono con essi in parità di condizioni ; e dall' esito 
ddla lotta dipende la beatitudine o la perdizione delle 
anime contrastate (Pufg<U. V, 104-108 ). Una speciale 
Intelligenza ha altresì cura della distribuzione de^ beni 
di fortuna, degli accidentali interessi della vita terrena, 
come dà e toglie secondo il suo arcano consiglio, e fa 
che un popolo imperi, ed altro serva. Spinta da interna 
necessità e conforme alla sua natura angelica volge la 
sua sléra come le altre Intelligenze, senza badare chi sia 
fra i tanti colpito nel fuggitivo suo passaggio ed uffizio. 
Sapere umano non può farle contrasto, nè per altro 
troverassi mai in contraddizione con esso lei, ove sia 
retto e giusto. Del resto, non ode ella le maledizioni, 
che le vengono contro lanciate continuamente dalla 
follia; ma, al simile delle altre Intelligenze, è beata 
nell' attività etema secondo l' ordinamento divino [ In- 
ferno yn, 73-96). Esse Intelligenze però non possono 
spezzare volontà risoluta e ferina [Paracl. IV, 76), ma 
è la volontà medesima che spesso si diparte dal corso 
assegnato, perchè spinta una volta, ha potere di piegare 
in altra parte (Farad. I, 121-132). 
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VII. — DbLLA caduta degli ANaBLL 

Di tutti gli ordini angelici « si perderono alquanti, 
» tosto che furono creati, forse in numero della deci- 
» ma parte ; alla quale restaurare fu 1' umana natura 
» poi creata 7> (Conyito, II, pag. 137-138 ; Farad. 
XXIX, 49). Tatti gli angeli furono creati baoni, come 
tntte le cose di prima creazione ; ma P atto prìmitìYO 
di loro .libera volontà portò la divisione. Il fine a cui 
doveano mirare, era di divenire simili a Dio ; al che 
abbisognavano d' illustrazione superna, la quale venia 
dispensata a tutti in egual modo secondo il grado e 
r uffizio. Gli angeli buoni si teneano non per virtti 
propria, ma si per grazia disposti e conformati alla 
visione di Dio, all' altissima contemplazione, e quindi 
alla somiglianza di lui. Si mantennero dunque modesti, 
e si riconobbero fatture della divina bontà , la quale 
creoUi capaci d'intender tanto. Ciò fu il merito loro; 
e da questo, come pur dalla grazia illuminante, fii per 
modo esaltata la vista e beatitudine loro, cbe bamio 
piena e ferma volontà ( Farad, XXIX, 58-63 ). Da qui 
bastare V alta carità che li mena, a farli tutti di Dio 
[Farad. XXI, 73). Gmzia adunque e buon volere costi- 
tuiscono il merito ; e proporzionato è l'atto di vedere, in 
cui fondasi la felicità : al quale atto poi seconda quello 
di amare ( Farad. XXIX, 64-66 ; XXVm, 109-113 ). 

Principio della caduta degli angeli fu U maledeùo 
superbire di Lucifero, la più eccelsa creatura dell' or- 
dine de' serafini, avendo voluto essere per sé eguale a Dio 
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senza aspettare il lune deUa grazia {I^rad, XXIX, 55; 
XIX, 4^). Molti angeli di tatti gli ordini passa- 
rono' allora alla parte di lui, ed avrenne come una 

battaglia fra gli angeli, nella quale Lucifero fu scon- 
fitto da Michele, e cacciato di cielo ( iTìfemo VII, 11). 
Rovinò egli sino al centro della terra, dove giace co- 
stretto da tutti i pesi del mondo nello spazio più an- 
gusto e pìi profondo {BmtéL XXIX, 57], Intorno a lui 
si elevano per gradi le nove gerarchie di perdizione; 
e su lui riposa il sistema intero delia malizia. Colpa e 
dolore lo precipitarono là dove tendono tutti i gravi, 
la forza universale di gravitazione lo avvolge, e vi pesa 
sopra opprimente da tutti i lati. Suo peccato fu voler 
trarre a sò tutte le creature ; sua pena è esser gravato 
dal peso di tutta la creazione. 

Vi ebbero pure degli angeli, che nella lotta contro 
Dio rimasero neutrali ; e questi altresì vennero sbanditi 
e scontano nel limbo [Itifemo III, 37-39). Quelli poi 
che pugnarono con Lucifero, furono cacciati nel basso 
Inferno, dove fenno intomo loro arte sotto forma «di 
Demoni. Tolta è loro la speculazione, P intendere, per- 
chè in essi è amore del tutto spento. Ora siccome il 
filosofare è beatitudine dell' intelletto, così la privazione 
di esso è a codesti angeli reprobi cosa amarissima e 
piena di ogni tristezza (Convito, III, 13, pag. 242). 
Ciò richiama quello che Virgilio dice a Capaneo nel 
c. XIV, 63-66 dell* Inferno. À loro però rimase ancora 
una ddle scienze inferiori, la logica, la quale usano a 
danno degli uomini [l'nfemo XXVII, 113-123). 

Primo loro peccato è la superbia, secondo la invi- 
dia; quello è continuamente punito dal sentimento 
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della propria impotenza, e per qaeeto tanto piti li ec- 
cita V altro a gaerra etema. Lottore direttamente con- 
tro Dio è loro impossibile dopo la prima sconfitta, e 

però si rifanno per indiretto all'assalto, movendo guerra 
incessante agli uomini, i quali, forniti da Dio di libera 
volontà, la possono usare in servizio di lui e contro. 
Essi spingono al male quaggiù, ed hanno pure un tal 
quale dominio sulla natura, loro obbedendo le tempeste» 
il tiionoe l'acqua [PuiyaS.Vf 11^120): saadano al- 
cuna volta la loro vendetta contro i corpi de' morti, 
le anime de'quali vennero loro tolte [Purgai . V, 112-120) : 
assiepano d'insidie il sentiero pericoloso della scienza; 
aprono T Inferno ai tre più malvagi appetiti, che sono 
superbia, invidia ed avarizia ; perseguono la preda mno 
oltre il sepolcro, la contrastano agli angeli, continuando 
così con questi la prima lotta [Ir^emo XXVII, 11^123 ; 
Purgai, V, 104-108). Ozanam vuole che la ftwciano 
pure da punitori, ma io non so riconoscere propria- 
mente in essi un tale uffìzio, sembrandomi impossibile 
che facciansi castigatori di quelli, i quali sono in pari 
condizione alla loro. Vero è però, che è sempre on 
castigo, umanamente parlando, sia che F anima cada 
nel regno de' demoni per debolezza o per malizia. Gli 
angeli ribelli muovono perpetua guerra, loro faccenda, 
a Dio e al regno di lui per ampliare il proprio ; e la 
umana volontà ne costituisce il campo. Del resto, guai 
a colui che cade nel dominio loro, non gi& perchè essi 
ne &cciano mal governo, ma perchè ivi è duramente 
crucciato dalla coscienza di sua rdt&; cosa espressa le 
cento volte dalle anime dannate. Le bolgie degli in- 
continenti non hanno demoni tormentatori, tranne quella 



de* golosi, benché all' ingiesao di esse BtiaoBi come a 
sentinella demoni, crudeli ialVblta ai miseri dannati. 

I demoni, a parer mio, non fanno che rappresentare 
simbolicamente la specie della colpa, e sono come 
specchi ai peccatori della propria coscienza. Le bruta- 
lità, alle qoali sovente trascorrono, sono figlie d' invi- 
dia alla nmana natura, nè tollerano che un' anima cer- 
chi di alleviarsi alquanto il tormento. Coe\ si stanno 
sulle mura della città di Dite le furie e migliaia di 
diavoli, che godono della venuta di ogni nuova schiera, 
la quale aumenta il loro regno, e per contrario mo- 
stransi stizzosi e furenti, nulla valendo contro Virgilio 
e Dante {Inferm YUI, B% ; XXI, 67-105). La Medusa 
però e le tre furie non sembrano esser demoni, ma 
mkAo figure simboliche, le quali nulla hanno a firn con 
loro, signifìcaudo tutto altra cosa. 



CAPITOLO TERZO. 

DELLA NATURA 
E DESTINAZIONE UMANA 



I. — Dello stato dell'uomo. 

A restaurare gli angeli cadati fa creata la natura 
umana (Convito, II, 6), la quale è di poco inferiore al- 
l' angelica^ anzi in alcune cose vincente, benché non 

sia in possesso della felicità, al pari degli angeli, ma 
debba guadagnarsela. L'uomo è collocato nella parte 
più bassa dei mondo, sulla terra ; ma ardentissima bra- 
ma lo chiama su al cielo. Egli solo tiene nell' ordine 
delle cose il mezzo fra le corruttibili e le incorruttibili, 
come tiene T orizzonte il mezzo de' due emisferi (Mo- 
NABOHiA, III, 15, pag. 419). Ha sotto de' piedi V infer- 
no, al di sopra il cielo ; sostiene le tentazioni di quello, e 
di questo presente la beatitudine ; pel libero arbitrio, 
onde è fornito, può muovere sì all' uno che all' altro, 
acciò tanto piU glorioso esca dalla milizia, come Dante 
chiama la vita terrena. 

La natura umana ha del terreno e del celeste, e 
in sò comprende tutte le diverse maniere di essere, 
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possedendo il poro essere cogli elementi, il composto 
coi minerali, l' essere animato con le piante, il sensato 
ed apprensivo cogli animali. Ha inoltre l' intelletto pos- 
sibile (1), che la qualifica ed individua. Nissuna altra 
creatura uè superiore nò inferiore lo possiede, e per 
tal proprietà r uomo soverchia gli angeli, perchè, qoan- 
tmique siano d' intelletto fomiti, l' intelletto bro non è 
attoosamente moltifonne, come quello dell' nomo ; sono 
certe specie intellettuali e non altro ; e l'esser loro non 
è che intendere ; al che sono sortiti (Monarchia, I, 4, 
pag. 295). Quindi Dante sclama : « infra gli effetti (ope- 
» re) della divina sapienza T uomo è mirabilissimo : 
» considerando come in una forma la divina yìitìi tre 
» nature (la vegetativa, la sensitiva e la razionale) 
» congiunse ; e come sottilmente armonizzato conviene 
» essere lo corpo suo a cotal forma, essendo armonizzato 
» per tutte quasi sue virtù, » per le virtù proprie, 
cioè, di tutte e tre le nature congiunte (Convito, III, 8, 
pag. ^17-218). 

IL — Dblla vita oobfobalb dbll' uoko. 

A. Della generazione umana. 

Nel corpo feminile sono vescichette germinali che 
il seme dell' uomo avviva. La donna quindi offre all'uomo 
la materia, e questi la forma, la yirtìi attiva. Quando 
quel seme ad esse vescichette congiungesi, vi suscita 

(1) LMntelletto umano era dagli scolastici chiamato in- 
telletto possibile, oonciofisiachò può lìcevere le specie di tutte 
le cose. 
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V anima ve<>otativa ancora sopita e disposta a svolgersi 
{Puf^at. XXV, 43-54). Per la fecondaaioiie poi vi si ag^ 
giunge V amma animale, in questa mutandosi la yirtU 
formativa stessa del seme, il quale perdò nel Convito ò 

detto materia dell' anima generante. Codesta anima in 
embrione ò in sulle prime quasi fungo marino, ed indi 
imprende ad organare via via le potenze, le quali in sò 
virtualmente contiene. OosY operando sviluj^ il moto e 
il sentire (Pwyai. XXY, 54-57). Ora si spiega, come 
si distende la virtù che parte dal cuore del generante, 
dove la natura intende a tutte le membra (Ivi, 58-60). 
Serva a schiarimento il passo seguente del Convito 
(IV, 21, pag. 352-353) : « Quando V umano seme cade 
» nel suo ricettacolo, cioè, nella matrice, esso porta seco 
j» la verth dell* anima generativa e la vertii del cielo e 
» la vertti degli alimenti legata» cioè la complessione 
y> del seme. Esso matura e dispone la materia alla verth 
» formativa, la quale diede l'anima generante; e la 
» vertù formativa prepara gli organi alla vertìi cele- 
» stiale, che produce della potenzia del seme P anima 
» in vita » (Cf. pure Convito, IU, 2, pag. 191-192). 

Tutta la natura dunque (F influsso delle stelle e 
delle loro Intelligenze) ha parte alla nascita delP uomo, 
dando l'anima al corpo in principio vivo (Farad. IV, 54). 
Quindi ò detto nella Monarchia (I, 11, pag. 302) : 
« L' umana generazione è figlia del cielo . . . perchè 
» V uomo è generato dall' uomo e dal sole. » Il circolare 
delle stelle è suggello che dà alla cera mortale diversa 
impronta, ed opera fra gli uomini una moltiplicità di 
attitudini e disposizioni, necessaria al retto vivere. Senza 
codesto influsso delle stulle dal divino Provedere ordinato. 
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tatti gli nomini sarebbero egnali. Ebbo poi non & 
distinzione di nna casa dall' altra, e perfino i gemelli son 
differenti come Bsati e Giacobbe (Farad, YIII, 97-135). 

Tosto che nel feto l'organizzazione del cervello è 
compita, il creatore gli inspira lo spirito pieno di virtù, 
il quale è V intelletto possibile del Convito. Lo spirito 
poi tira in sna sostanza tatto che vi trova attivo, vale 
a dire tatto le forme nniversaU in potenza. Così fessi 
nna sola anima che vive e sente» e sò rigira in sò me- 
desima {Purgai. XXV, 68-75). 

Quattro momenti od atti presiedono adunque alla 
generazione umana. I. Il seme dell' uomo, che cade in 
naturai vasello, e porta seco e la virtù formativa del- 
l' anima generante e qnella delle stelle. II. La ancora 
legata virtù degli alimenti (1), che nell' ntero maitoia e 
prepara la materia alla forma che dà l'anima generante, 
m. La virtù formativa, che fa disposti gli organi a 
quella delle stelle, le quali producono 1' anima in vita 
dalla potenza del seme. IV. L' anima cosi fatta viva, 
che riceve ora dalla virtii divina V intelletto possibile, 
il qnale, conforme alla sna natura, si va via via svi- 
luppando. 

Le nominate tre anime, vegetativa, sensitiva ed 
intellettiva non sono adunque che tre modi o categorie 
delle operazioni dell' anima, le quali si van mano mano 
svolgendo l' una sopra deir altra. Queste tre potenze 
pm sono in fra sò di guisa che V una ò fondamento 
dell' altra ; la vegetativa della sensitiva, e questa della 

(1) Qui e sopra adotta la lezione elementi invece di aU- 
menti : io però mi attenni a quella del Fratioelli, come si vede, 
da me sempre seguito. (H snrad,) 



— 60 — 

inteUeitiYa (Convito, III, 2, pog. 191-192; Pwpat IV, 
1-12). I due fondamenti inferiori, ^stìtaiti dalP anima 
▼egetatiya e dalla sensitiya, sono gmierati a mezzo del 

moto delle stelle, mentre lo spirito viene immediata- 
mente da Dio creato [Farad. VII, 139-144). L' anima 
adunque è una, ma possiede più virtù o facoltà, parte 
inteme, qoali le percezioni del dolore e del piacere, 
parte^ esteme per yìa de* senti. Essa alonna volta ab- 
bandonasi tutta ad una fiiooltà per modo die ne sembra 
come legata, mentre V una virtù, poni qnella dell'ascol- 
tare, continua attiva ed è sciolta (Purgai. IV, 1-12). 
Nella Vita Nuova e^^almente ciò si afferma, leggen- 
dosi a pag. 68, § XI : « £ quando ella fosse alquanto 
» jHcopinqua al salutare, uno spirito d' amore, distmg^ 
» gendo tutti gli altri spiriti sensitivi, pingea fuori i 
» deboletti spiriti del "riso. » 

Come poi « la complessione del seme e la disposi- 
» zione del seminato può essere migliore e men buona; 
» e la disposizione del cielo a questo effetto puote 
» essere buona e migliore e ottima, la quale si varia 
» néUe costdlazioni, che continuamente ti trasmutano ; 
» incontra che ddl* umano seme e di queste verth piti 
» e men pura V anima si produco ; e secondo la sua 
» purità discende in essa la vertù intellettuale possi- 
» bile. E s'elli avviene che per la purità dell'anima 
» ricevoite, la intellettuale vertb sia bene astratta e 
» assoluta da ogni ombra corporea, la divina bontà in 
» lei multiplica, siccome in cosa sufficiente a ricevere 
» quella ; e quindi si multiplica nel? anima di questa 
» intelligenzia, secondochè ricever può : e questo è quel 
V seme di felicità, del quale ai presente si parla .... E 
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» in questa cotale anima è la vertii sua propria, e la 
» intellettuale e la divina .... Ogni anima nobile ha 
» tre operazioni, cioò animale, intellettuale e divina . . . 
» E se tutte le precedenti vertù (dell' anima generan- 
» te, cioè, e del cielo) s' accordassero sopra hi produ- 
» zione d' una anima nella loro ottima disposizione, 
» tanto discenderebbe in quella della deità, che quasi 
» sarebbe un altro Iddio incarnato » (Convito, IY, 21, 
pag. 354^355 ; CI in, 2). 

L'anima è intimamente al corpo congiunta, come 
la forma alla materia [Irìfemo, XXVII, 13; Parad. 
c. II, 133) ; è legata a lui siccome la causa all' eflfetto, 
siccome T atto alla potenza, ed ha sede nel sangue 
[Puf^ai, y, 74), ma nel cervello si compiono le sue 
operazioni intellettuali {JPmyat, XXXHI, 79-81 J. 

Questa unione di materia e forma sarebbe stata 
indissolubile, se peccato non avessero i protoparcnti. 
E in causa di quella colpa che essa si sciolg-a nella 
morte, e sciolta rimanga fìno al giudizio universale, 
quando ogni anima si riveste del suo corpo, nè piti 
poi sene sqittra per tutta la eternità (i^inul. XXIX, 36 ; 
Vn, 145-148). 

Allorché 1' anima si disgiunge dal corpo, porta seco 
tutto il divino, le virtù, cioè, dell' anima intelligibile, 
e tutto r umano, vale a dire, le virtii dell' anima sensi- 
bile; le quali ultime assopiscono e rimangono in germe, 
in potenza, mentre le divine, che sono la memoria, la 
volontà e V intelletto, conservansi in atto, anzi sono 
molto piìi acute di prima [l^urgat XXY, 79-84). 
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B. — Dd eoTfo déW amma dopo morie. 

V anima dopo morte cade per sè stessa senza re- 
starsi all' Acheronte, ovvero alle foci del Tevere, dove 
conosce la yia che è da lei (Purgai. XXV, 85). Non 
appena piglia stanza in un Inogo che spiegasi la soa 
virth formatlTa, come nelle membra vive, e Paere 
circostante si mette a corpo in quella forma, che l'ani- 
ma in lui per sua virtù suggella [Purgai. XXV, 88). 
Si vuol qui notare che tal fatto è in contraddizione 
con molti passi del poema , dove Dante vede anime , 
non arrivate per anco all' Acheronte o al Purgatorio 
(Inferno, III, fanvm\ Purgai. Il), che dinanzi qod 
fiume, prima d' imbarcarsi, mandano grida e dibattono 
i denti ; l'anima del famoso barattiere da Lucca ò por- 
tata via, lui tuttora vivente, da un demonio, e l'anima 
de' traditori degli amici copresi , ancora prima della 
morte, del suo corpo ombratile, dicendoli credere di tal 
maniera tuttavia in vita. Ora dalla detta concresione 
suggellata dell' aer vicino l'anima acquista parvenza, 
ed organa ogni senso insino alla veduta, compreso, 
cioè, quello pure della vista [Purgai. XXV, 100-102). 

Dante ha descritto come codeste ombre compaiono al- 
l'occhio nel Paradiso (III, 10-18) della seguente maniera : 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 
Ower per acque Ditide e tranquille 
Non si profonde che 1 fondi sìen persi, 

Toman de'iìostri visi lo postille 

Debili sì, che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille ; 
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Tali vid* io più faccio a parlar pronte, 
Perchè dietro all' enor contrario corsi 
A quel che accese amor fra V uomo e il fonte. 

Nelle sfere inferiori del Paradiso codesto corpo è 

meno lucente, sempre però tanto da ricoiioscervisi una 
specie di figura ; ma in ragione che si ascende, diviene 
di luce pili pura, come quello che è formato dal rag- 
giare delle anime beate. La sua chiarezza risponde 
all'ardenza dell'amore che seconda alla visione; e 
questa è tanta quanto di grazia ha P anima. Dopo la 
risurrezione poi, quando I' uomo si riveste dell' antico 
corpo, molto più perfetto diventa ; e quindi cresce an- 
che la grazia, la visione, l'amore e la luce che al corpo 
viene. Questo anzi vincerà allora in apparenza il fulgore 
del cieloy e tanta luce, senza affitticarsi, i suoi organi 
porteranno a tutto che potrà dilettare (Arai. XIV, 
40-60). Gli stessi beati possono vestire corpo ombra- 
tQe, come Matelda e Beatrice. 

Nel Purgatorio e nell' Inferno poi sono codesti corpi 
i meno eterei, chè troppo piccolo è in quello il grado 
di perfezione dell'anima» e Paere» onde il corpo si 
forma, è terreno ; nell* Inferno si addensa talvolta se- 
condo la gravità della colpa. Non è però vero corpo, 
ed al sole non manda ombra [Vurgat. Ili, 16-21); 
ma non per questo può esser distrutto, come mostrano 
i seminatori di scandali e di scismi ed altri peccatori 
\^I%femo, XXVIII); è tuttavia riconoscibile alla vista 
e all' udito, come & vedere l' incontro affettuoso di 
Casella {Purgai, II, 76-81). Questi corpi siffiitti non 
rei^rano, ma pure parlano, ridono, piangono, sospirano 
e cantano da esser sentiti [PurgaL XXV, 103-105). 
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A modo di esempio, Casella si dolcemente canta : Amor 
che neUa mente mi re^iona, che Virgilio e Dante con le 
anime compagne ne erano assorti ( Puf^at. Il, 1^17). 
Partecipano esu corpi a tutte le passoni dell'anima, 

e si figurano secondochè quella è portata da desiderio 
o da altro {iffotto [Pnrgat. XXV, 106-108). Per esem- 
pio nel sesto girone, dove è punita la gola, si fanno 
sempre piii magri ( Purgat, XXIII, 22-36 ; XXIV, 
17-18 ), e sono disposti e capaci pare di patir tormenti, 
caldo e freddo (Purgat, ni, 31-33), e di pingere e 
portar gravi pesi, come i prodighi e gli avari [hifemo, 
XII, XXIII ). Virgilio stesso più d' una volta porta 
Dante, e questi strappa a Bocca nel ghiaccio i capelli. 
Le ferite eziandio che riportò il corpo mortale, si pos- 
sono vedere nell' ombratile, come ò il caso in Manfredi 
re di Sicilia (Pufgat. lU, 108. 111. 118). 

m. — Dbllà vita spibitualb dell* uomo. 

L' anima , semplice in sè , manifestasi in quattro 
maniere di operazioni, le quali sono le v^;etative, le 
sensitive, le intellettive e le appetitive (Convito, III, 3). 
Le operazioni vegetative sono condizione della vita, e 

V nomo le divide con le piante, e spiegansi nel nutrirsi, 
nel crescere e nel generare. Le sensitive, che V uomo 
ha comuni con gli animali, lo mettono in contatto e 
relazione col mondo esteriore; e queste risiedono nei 
cinque sensi esterni e ne* quattro interiori, i quali sono 

V apprensiva, la immaginazione, la estimativa e. la 
memoria. Le operazioni intellettive comprendono : a y 
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rinteUelNx) passivo, ossia la &coltà di conoscm tatto le 
cose \b) qV intelletto attivo, che consiste nella fecoltà 
di astrarre dalle cose materiali le forme loro immateriali. 
Le operazioni poi sensitive ed intellettive costituiscono 
insieme V apprensiva, a mezzo della quale V anima 
riceve dentro da sè il mondo estemo. Le appetitive da 
ultimo son quelle, in fona delle quali V anima si porta 
verso il mondo esteriore, e &nno l'appetito sensato, 
la sensibilità, e l'appetito intellettuale, il volere. Le due 
ultime operazioni, le intellettive, cioè, e le appetitive, 
efifettuano le relazioni col di fuori da noi, nè sono proprie 
che del solo uomo. Si consulti in proposito Filalete: 
iSehmo fikologico al eanio XVIII M Atyaiom, 

Tutte le forme hanno un proprio appetito, un istinto 
a ei6 a che sono naturate; coiji, a modo di esempio, 
il fuoco tende all' alto. Codesto appetito si palesa in 
tutta la natura e ne' cieli, ai quali esso imprime il 
moto verso il cielo supremo, e nel mondo elementare. 
N^e forme più eccelse poi, che hanno intelletto ed 
amore, m. manifesta codesto istmto come la fiu^ltà 
sensata e spiritale di appetire {Peifod, I, 112). E questo 
appetito dell'animo è nobilissimo germe, il quale de- 
riva dal seme della ottima natura umana , ma « se 
» non è bene culto e sostenuto diritto per buona con- 
» suetudine, poco vale la sementa, e meglio sarebbe 
» non essere seminato. » É d' uopo quindi < che l'uomo 
» s'aun a ben fare e a rifilare le sue passioni, ac- 
y> ciocché questo tallo per buona consuetudine induri 
» e rifermisi nella sua rettitudine, sicché possa frutti- 
» fìcare, e dal suo frutto uscire la dolcezza della umana 
y> féUcità» (Ck)NviTO, IV, 21, pag. 356). 

E. Bua. 6 
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L'appetito spiritale, o d'axumo naturale, « nd 
» principio quasi si mostra non dissimile a quello che 

» pur da natura nudamente viene, ma comincia una 
» dissimilitudine tra loro nel procedere di questo appe- 
» iìto, chè r UDO tiene un cammino, e T altro un ai- 
» tro. » In ragione che Fuomo progredisce nel cono- 
scere e nella &coltà di giudicare e distìnguere, Tede 
essere l' uno preferibile ali* altro, ed il miglbre ama e 
coltiva; nel quale uso dell* animo «è nostra felicità e 
» nostra beatitudine» (Convito, IY, 22, pag. 358-359). 

Questo appetito porta V uomo al suo ultimo fine 
che è Dio ; è la concreata perpetua sete del regno dei- 
forme, che al cielo il solleva {I^rad, II, 19-21). Lo 
spirito umano è senza mezso spirato da Dio, il quale 
tanto di sè lo innamora, che poi il desidera continuap 
mento (Farad. VH, 142-144); e per questa concreata 
brama di divenire a Dio somigliante, 1' uomo, secon- 
dando, quale è diventa (jParad. XX, 77-78; 1, 103-120). 
Tale appetito dunque è una cosa con V amore al bene, 
con la brama a felicità interminata, con V istinto che 
ha ogni creatura a raggiungere il proprio fine: ed è 
insieme la più alta facoltà appetitiva d^*animo umano, 
la quale ne porta ai cerchi de' beati come a sito decreto 
(Parad. I, 124-136). Questo appetito poi è di doppia 
natura, imperocché al bisogno di conoscere risponde 
quello di amare; ed è perciò che, quantunque uno e 
lo stesso, coltivato dall'intelletto si volge al vero, 
mentre mossp dalla volontà si drizza al buono; dal ohe 
la doppia vita , la contemplativa, cioè , e V attiva. A 
quella serve il bisogno di conoscere, a questa il biso- 
gno di amare (Convito, IV, 22, cf. Filalete 1. e): 
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conoscere poi ed amare porta a somiglianza con la per- 
fezione divina. 

Le buone disposizioni dell^ animo e di tutte le 
fiiooltà, le quali, dopo la generazione, rendono atto 
Puomo a ricevere in sè qnanto è possibile dello spinto 
divino ed attuarlo nella vita a mezzo di organi bene 
acconci, sono dette da Dante nobiltà che ognuno pos- 
siede, in opposizione alla nobiltà di nascita, a cui il 
popolo s' inchina [Parad. XVI, 1-6). La nobiltà adun- 
que è per lui la bontà umana ed il principio d' ogni 
bene (Convito, IV, 21, pag. 351); essa è il seme, frutti 
del quale sono le vìrth morali e intellettuali (Convito, 
rv, 16, pag. 338): ed ogni virth in specie ed in ge- 
nere da essolei deriva, come effetto da causa. Nel IV 
(19) poi del Convito viene esposto e dichiarato in che 
propriamente consista tal nobiltà, che Dio mette uel- 
V nomo, allorché il germe della nuova creatura è nella 
generamone ben disposto e maturo mediante le op- 
portune virth. La^ vera nobiltà non tarda a palesare 
all'uomo che non è fatto per la bassa vita de' sensi, ma 
s\ per conoscere e amare [lììferno, XXVI, 118-120 e 
meglio nella Monarchia, I, 5). La teologia poi spiega 
come questa nobiltà, o questa bontade scenda neir anima 
nodtra. « Poiché Dio vede apparecchiata la sua creatura 
» a ricevere dd suo benefizio, tanto largamente in quella 
y> ne mette, quanto apparecchiata è a riceverne. E pe- 
» rocchò da ineffabile carità vengono questi doni, e la 
» divina carità sia appropiata allo Spirito Santo, quindi è 
» che chiamati sono Doni di Spirito Santo, li quali sono 
» sette: Sapienzia, Intelletto, Consiglio, Fortezza, Scienza, 
» Pi^e Timor di Dio » (Convito, IV, 21, pag. 356). 
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L'uso del nostro animo è doppio, uno pratico od 
operativo, che sta nella volontà, P altro speculativo, il 
quale risiede nell'intelletto. « Quello del pratico si è 
» operare per noi vertaosameiite, cioè onestamente, con 
» pradenzia, con temperanza, con fortezza e con giu- 
» stizia» (Convito, IY, 22, pag. 360]. Della fortezza è 
detto nel cap. XVI, e mostrato a che serva ; come pure 
noi cap. XXVI del trattato medesimo, dove la si di- 
chiara fra altre virtù conveniente a perfezione di gio- 
ventude. uso speculativo si è, non operare per noi, 
« ma considerare le opere di Dio e della natora; e 
» questo uso e qudl' altro è nostra beatitudine e som- 
» ma felicità» (Convito, IV, 22, pag. 350-361). Ambe- 
due questi usi hanno un campo proprio, e si stanno 
fra loro in relazione reciproca. « Poiché vi ha cose che 
» non sono sottoposte alla podestà nostra, le quali pos- 
» siamo solo ricercare e conoscere, ma non operarle, 
» come le cose di matematica, di fisica e le divine. Altre 
» invece sono alla podestà nostra soggette, le quali non 
» solamente noi possiamo, speculando, conoscere, ma 
» eziandio operare; ed in questo cose non si piglia la 
» operazione per la cognizione, ma si questa più presto 
» per quella, perocché in esse il fìne è operare. An- 
» Cora perchè nelle operazioni il principio e. la ragi<»ie 
» di tutto è l'ultimo fine, il quale muove colui che &, 
» è ragionevole che tutta la ragione di quelle cose che 
y> sono a fine ordinate, da esso fìne si pigli » (Monar- 
chia, I, 3, pag. 290-292). 

Che se i modi di uso sono diversi, una però e la 
medesima è la potenza che li adopera, e chiamasi la 
virtd intellettiva, la più sublime facoltà dell'uomo. 
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Gode&ta potenza poi « non solo si drizza alle forme ge* 

» neraU e alle spezie, ma eziandio alle particolari per 
» una certa estensioiie. Onde si suole dire che lo intel- 

» letto speculativo per estensione diviene pratico, il fine 
» del quale ò trattare e fare. Trattare, dico, pruden- 
» temente le cose civili, e fare con arte le cose mec- 
» caniche; le quali cose tutte servono aU'uomo contem- 
» piante come a ottimo stato, a cui la Prima Bontà 
» produsse in essere la umana generazione;» (MoNjkBOHiA, 
I, 4, pag. 294). 

« Lo intelletto pratico, a fare conclusione di ope- 
» rare, riceve la proporzione maggiore dallo intelletto 
» speculativo^ e sotto quella assume la particolare, che 
» è propria di lui, e partiookirmenie all'operazione 
» conchiude » (Monabghia, 1, 16, pag. 320}. 

Ciò dunque che eleva V uomo sovra tutte le creatu- 
re, è il doppio uso dello intelletto; e <c la operazione 
» propria della umana generazione, presa totalmente, 
» è ridurre sempre in atto tutta la potenza dello io- 
» teiletto possibile per primo a speculare, e quindi per 
» questo ad operare per la estension sua. » £ questa 
operazione dell* uomo, nella quale ha per guide sapienza 
e prudenza, è quasi divina (Monarchia, I, § V, pag. 296). 

« La nostra beatitudine, questa felicità, di cui si 
» parla, prima trovar potemo imperfettamente nella 
» vita attiva, cioè nelle operazionr delle morali virth, 
» e poi quasi perfetta nelle operazioni delle intellei> 
» tuali » (C!oNviTO, IV, 2Z, pag. 364). « Noi dunque 
» potemo avere in questa vita due felicità, secondo due 
» diversi cammini buoni e ottimi, che a ciò ne menano. 
» L'una è la vita attiva, e l'altra la contemplativa. 
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» la quale (avvegnaché per l'attiva si pervegna a buo- 
» na felicità) ne mena a ottima felicità e beatitudine : 
» e Cristo V afferma coUa sua bocca a Marta» in ri- 
spetto a Maria, qudla attiva e questa contemplatila. 
Àll'nna beatitudine guidano le morali virtù, le intel- 
lettuali air altra che è P ottima ( Convito, IV, 17, 
pag. 341), 

La stessa idea di doppia felicità yeime da Dante 
discnsaa e svolta sotto nn altro riguardo e con più 
altezza nella Monabchia, III, 15 ; pigliando V uomo non 
per cittadino della sola terra, ma si del mondo, e non 

fermaDdosi quindi solamente alla vita terrena, ma ab- 
bracciando questa e V eterna. Dice ei dunque a pagina 
418-420: « 11 solo uomo, neir ordine delle cose, è in 
» mezzo fila le cose corrattìbili e le non oorrattìbili 
» (composto come è di corpo e di anima); ed ogni 
» mezzo tiene la natora degli estremi, è necessario 
» che l'uomo tenga dell'una e dell'altra natura. » Ha 
egli quindi una doppia natura, e per questo ha altresì 
un doppio fine : V uno la beatitudine di questa vita, 
« la quale consiste nelle operazioni della propria virtù, 
» e pel paradiso terrestre si figura; Taltro la beatitu- 
» dine della vita etema, che consiste nella fruizione 
» del divino aspetto, alla quale la virtli propria non 
» può salire, se non è dal lume divino ajutata : e que- 
» sta pel Paradiso celestiale s' intende. A queste due 
» beatitudini, come a diverse conclusioni, bisogna per 
» diversi mezzi venire. Imperocché alla prima noi per- 
» veniamo per gli ammaestramenti filosofici, purdiò 
» gli seguiamo, secondo le virtli morali e intelletWli 
» operando. Alla seconda poi per gli ammaestramenti 
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» apiritoali che la mnaiia ragione trascendono, posto che 
» li segoitiamo, operando secondo le yirtii teologiche, 
» Fede, Speranza e Carità. » 

Ambedue questi fini c mezzi ne sono mostri, « l'uno 
» dalla umana ragione, la quale pe' filosofi è a noi mani- 
» festa, Taltro dallo Spirito Santo, il quale pe'profeti e gli 
» agiografi, pel coetemo Figliuolo <U Dio Gesti Cristo e 
» pe* suoi discepoli la verità soprannatarale e a n(H 
» necessaria ne rivelò» (Hcmiabghia, III, 15, p. 420) (1). 

Qaesta dottrina di doppia vita, di doppio fine e di 
doppia ÌDcatitudine è una delle cose piìi importanti 
nella interpretazione della Divina Commedia. Essa ne 
compenetra tutte e tre le cantiche, e costitoisce una 
partizion capitale dell* intero sist^a. Io quindi vi &rò 
CMitinno richiamo, come qui rammento una volta pw 
sempre le due dassi di angeli, le due guide di Dante, 
i gentili attivi e contemplativi del Limbo, i peccatori 
attivi e contemplativi in quasi ogni bolgia dell' Inferno 
ed in ogni cerchio del Pui^torio^ la quale distinzione 
ha pur luogo nel Paradiso. 

IV. — Della, vita, oontbmplativa. 

A, — Sajyere e Scimzu. 

Sommo appetito dell'animo è quello di sapere. 
« Tutti gli uomini naturalmente desiderano di sapere. 

(1) Dante chiamò i due modi di vita generalmente tHa 
attiva, doò civile, e vita contemplativa. L*uomo è capaoe 
dell'una e dell'altra, non cosi del pari gli ang-eli, ma per 

ciascuna vi ha una classe speciale. Gli angeli operativi han- 
no la beatitudine della vita attiva, cioè civile, nel governo del 
mondo. Convito, II, 5, pag. 132. 



» La scienza poi è l'ultima perfezione della nostra 
» anima, nella quale stala nostra ultima felicità; e per- 
» ciò tutti naturalmente al suo desiderio siamo sog- 
» getti » (Convito, I, 1, pag. 61). Il fine di tutto il 
conoscere e di tutto il sapere è la verità. Il nostro in- 
telletto non è quoto e contento, ove la verità non lo 
illustri, fuori della quale nulla vi ha di vero ; e in lei 
si posa come fiera in tana appena la raggiunse, e può 
anche raggiungerla; altrimenti il suo desiderio sarebbe 
indamo. Dal detto appetito scatorìsoe il continuo in- 
vestigare, che & sorgere nuovi dubbia quasi germogli, 
da ogni verità conosciuta ; e così la natura ne spinge 
di altezza in altezza fino alla cima [Farad, IV, 1^4-132; 
d. Monarchia, II, I). 

Tal nostro appetito poi non si queta pienamente 
ohe nella conoscoiEa di Dio, causa finitale di tutti gli 
effistti conosciuti nel monda Esso è che porta l'intel- 
letto nostro oltre tutte le cose di quaggiù per appres- 
sarlo al suo desiderio, giunto al quale, l' intelletto vi 
si profonda per modo, che la memoria non può seguirlo 
[Farad. I, 7). Il nostro poeta quindi per virtù d'amore 
e di quello istinto viene nel paradiso terrestre elevato 
alla conoscenza celestiale (Farad, I, 124; II, 19); e 
chiama il sapere o la sapienza U pane degli a/ngeli, e 
beati coloro che ne godono, e quelli i)oi che per loro 
coljìa 0 senza ne sono esclusi, degni di biasimo, oppure 
di scusa e perdono, perchè non hanno che bestiale 
poitura. B come ama gli uomini tutti, cosi vuole, mé- 
arÌGordewdnunte mosso, comunicare agli altri nel Qmr 
Vito quello che ha ricevuto del pane degli angeli, di 
sapienza (Convito, I, I, pag. 63-64). Del qual pane. 



delia considerazione, cioè, delle coee divine si me 
quaggiù, ma non si yieù.^ satollo [jpgtrad. II, 11-1^; 
Pttf^at. XXXI, 127-129). 

La conoscenza parte dalle cose materiali e dipende 
dai sensi, sui quali agisce il mondo esteriore. La mente 
adunque piglia dal sensato ciò che poi fa degno del* 
l'intelletto, o, con altre parole, l'intelletto conosce le 
cose dalla percemone sensata e dalle immagini che 
qnindi ne sorgono nell'anima {Parad, TV, 4(M12). Di 
qui lo speculare, che è la viva manifestazione del sa- 
pere; di qui pure il continuo intendere della mente a 
conoscere gli effetti e scrutarne le cause sino all'ulti- 
ma. E però (leggesi nel Convito, II, 8, pag. 14d) « chi 
» dalla ragione si parte e osa por la parte sensitiva, 
» non vive nomo, ma vive hestia. » 

li. — Delle scienze. 

Dante comparò nel Convito (U, 14-15) le scienze 
nella gradoazion loro ai nove cieli, e & consisterne la 
somigUanza nel v<dgersi che fanno si le une che gli 
altri intorno al proprio coltro, nell' illuminare e indnr 
perfezione. Divisare poi il come di questa rassomiglianza 
non fa al caso; molto più che ciò ne porterebbe ad astruse 
fiottigliezze e sofisticherie scolastiche. Quello che a noi 
importa è il fatto confronto, perchè da esso racco- 
gliamo la po«zione che Dante dà alle scienze, massime 
superiori. 

I sette cieli de' pianeti adunque rispondono alle 

scienze del trivio e del qttadrivio, nell' ordine seguente 
dal giù in su. La grammatica risponde alla Luna ; a 
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Mercurio la dialettica ; la retorica a Venere; al Sole 
Paritmetica; la musica a Marte ; a Giove la geome^, 
e r astrologia (astronomia) a Saturno. ÀIF ottavo cielo 
stellato fanno riscontro la fisica e la scienza prima, clic 
è la metafisica. Superiore a questa, alla nona sfera si 
ragguaglia la morale, come al decimo cielo immobile la 
scienza divina, la teologia. 

Per ciò poi che riguarda le due ultime, importa a 
noi conoscere le ragioni dì confronto. Or dunque si 
legge in proposito nel Convito, II, 15, pag. 175-176, 
quanto qui testualmente segue. « Lo cielo cristallino, 
» che per primo mobile dinanzi è contato, ha compara- 
» zione assai manifesta alla morale filosofia ; cbè la mo- 
» rale fìlosofia ohlina noi all' altre scienae. Ghò, come 
» Aristotele dice, la giustizia legale (la giustiaìa nata- 
» rale, cioè, espressa in leggi) ordina le scienze ad ap- 
» prendere (in modo da essere apprese), e .comanda 
» perchè non sieno abbandonate, quelle essere apprese e 
» ammaestrate: così il detto cielo ordina col suo movi- 
» mento la cotidiana revoluzione di tutti gli altri : per. 
» la quale ogni dì tutti quelli ricevono e mandano 
» quaggiù la virth di tutte le loro parti. C9ìe se la 
» revoluzione di questo non ordinasse ciò, poco di loro 

» virtù quaggiù verrebbe o di loro vista E non 

» altrimenti, cessando la morale filosofìa, 1' altre scienze 
» sarebbero celate alcun tempo, e non sarebbe gene- 
» razione, nò vita di felicita, e indamo sarebbero scritte 
» e per antico trovate .... Ancora b cielo empireo, 
» per la sua pace, simiglia la divina scienza, che piena 
» ò di tutta pace ; la quale non sofferà lite alcuna di 
» opinioni, 0 di sofìstici argomenti, per la eccellentissima 



— 75 — 

» certezza del suo soggetto, lo qoale è Iddio. » Dante 
tenne a vile la logica, ayendo raflBrontato la dialettica 
con Mercniio, pianeta fra i più bassi, e &tto passare 
per loico il diavolo stesso (I^r. XXVII, 123). 

Le tre scienze adunque, le quali, dopo la teologia, 
pigliano il posto più alto, e corrispondono ai due sommi 
fra' cieli mobili, vengono anche secondariamente dette 
filosofia, e sono la fisica, la metafisica e la morale. 
Dante appella dne volte la metafisica prima JUos^la 
ed nna prima scienza (Convito, I, 1, pag. 62; II, 14, 
pag. 165; III, 11, pag. 237) (1). Solo però laprimaia 
è vera filosofia in suo essere (Convito, III, 11, pag. 238), 
la quale è il santo amore, il cui soggetto è la sapienza. 

Si raccoglie poi da molti passi qui e qua delle 
opere dell' Allighien, che egli per filosofia intende prin- 
cipalmente la. morale od etica. Tutte le specnlazioni , 
le qnali si riferiscono a Dio, alle relazioni che passano 
fra lui, r uomo e il mondo, assegnò egli alla teologia, 
che sta sopra la filosofia ; come alla metafisica , del 
pari superiore alla filosofia, tutte le speculazioni circa 
i rapporti delle cose naturali fra loro. Nel I, 1 dei 
Convito, verso la fine, a pag^ 65, ei dichiara per figura 
che in esso tratta massimamente di filosofia morale, 
« perchè la vivanda di questo convito sarà di quat- 
» tordici canzoni sì di amore, come di virtù materiate » 
( che trattano cioè di cose d' amore e di virtù ) ; ed 
H pane ne è il commentario. Altre prove si hanno nel 

(1) Così la grammatica ò detta la prima delle arti liberali, 
r infima, cioè, verso la metafisica, la morale e la teologia 
[Parad. XII, 138). È forse anche prima la metafisica nel 
seDM) medesimo? 
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trattato III, 15 ; e IV, 22 di esso Convito, e meglio 
ancora neliaLBTTaBA a GAKeBAMDB, § 16, peg. 544, dove 
si legge : « n genere di filosofia, sotto il quale néL 
» tatto e nella parte qui (nella DiTina Commedia) si 

» procede, è operazione morale ossia etica, imperocché 
» non per la speculazione, ma per la pratica è stato 
» il tutto intrapreso. » La seconda canzone del Con- 
vito è tutta in lode della morale filosofia, e nel com- 
mento a quella del IV trattato, la quale è la terza ed 
ultima del Contito, ben lontano dall' esser compiuto, 
al capo I, pag-. 265, affisrma che la difficoltà della 
questione, se la materia prima degli elementi fosse da 
Dio intesa (creata), oppure già preesistente (eterna) 
nel caos (il che appartiene alla fisica o alla metafì- 
sica), lo rimosse per poco dallo studio della filosofia. 
Non vi ha dubbio poi eh' egli nella Divina Gqmmbdia 
abbia voluto far vedere cernie questa e simigUanti que- 
stioni siano ben poca cosa verso la sapienza, la quale 
viene da Dio [Farad. XIII, 95-105). 

Quello che Dante sovra tutto lodò in Salomone è, 
ch^ei chiese senno da re (la filosofia morale), e non 
le seìenze speculative inferiori, quali la l<^;iGa, la me- 
tafisica, ecc« (l^raéL XIII, 95-105). Esso Dante poi 
espresse il grado e il posto della morale in una simir- 
litudine, là dove ei paragona la filosofia in genere ad 
una donna , 1' anima della quale ò amore , e il corpo, 
ossia la manifestazione sensata nelF uso, è sapienza, e 
la bellezza di esso corpo è moralità. ^ Siccome la bel- 
» lezza del corpo risulta dalle membra, in quanto sono 
» debitamente ordinate; così la bellezza della sapienzia, 
;^ eh' è corpo della filosofia, risulta dall^ ordine deUe 
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» virtù morali, che fanno quella piacere sensibilmente » 
( Ck)NTiTO, III, 15, pag. 254). Poche righe dopo grida alla 
gente che la segati, imperocché, seguitando lei, diviene 

ciascuno buono. <f Li costumi sono beltat^ dell' anima, 
» cioè le virtù ninssimaiiicDte , le quali talvolta per 
» vanità 0 per superbia si fanno meno belle o men 
» gradite. E però dico che a fuggire questo, si guardi 
» in costei, eìoè colà dov'ella è esemplo d' umiltà, cioè 
» in quella parte di sò, che morale filosofia si chiama. E 
» sog^giungo che mirando in costei (dico la sapiensia), 
» in questa parte, ogni viziato tornerà diritto e buono » 
(Convito, III, 15, pag-. 254-255). La morale adunque 
è per Dante la cosa principale, sendochè essa ò via 
spedita e dirittissima a menare alla somma beatitudine 
(Convito, IV, 22, pag. 364), come ò altresì per lui 
la condisìoDe e la ordinatrice di tutte le altre scienze. 

Ad essa morale non sovrasta che la teologia, la 
scienza divina, nè questa si oppone alle scienze umane, 
ma pili presto le sorvola tutte [Par ad. XYII, 13-18). 
La filoBofia dee tendere ad unirsi con la teologia, come 
il primo mobile tende ad unirsi con l'empireo; e in 
questo solamente può anche trovar quiete e certesza. 
Entrambe però sono fra loro in intima relazione di 
reciprocanza. Dante nel Convito, dove rappresenta sem- 
pre la filosofia sotto la figura di donna gentile, scrive : 
oc V aspetto suo aiuta la nostra fede .... per la quale 
» campiamo da eternai morte, e acquistiamo eternai 
» vita.PrincipalÌ88Ìmo fondamento (poi) della fede nostra 
» sono i miiacolL Molti (però) sono sì ostinati (da cre- 
» dervi) sanza visibilmente avere di ciò sperienza. (Ora 
» appunto] questa donna (è) una cosa visibilmente 
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» miracolosa, ddla qoale gli occhi degli uomini cotidiar» 
» namente possono sperienza aydre : (e quindi) a noi [fa] 
» possibili ^li altri miracoli. Ella da etemo fa ordinata 

» nella mente di Dio, in testimonio della fede a coloro 
» che in questo tempo vivono (Convito, III, 7, pag-. 
» %n ). Quindi è (che) lo sguardo di questa donna fu 
» a noi cosi la]^;amente ordinato non pur per la faccia 
» eh' ella ne dimostra vedere, (ma per le cose che ne 
» tiene celate), desiderare d'acquistare. Onde siccome 
» per lei molto di quello (di quélle cose celate) si vede 
» per rag-ione (e per conseguente veder per ragione 
» simm lei pare maraviglia); cosi ^jer lei si crede ogni 
» miracolo in piii alto intelletto potere avere ragione, 
» e per cons^;nente poter essere. Onde la nostra buona 
» lede (ha sua origine), dalla quale viene la speranza 
» del preveduto desiderare^ e per quella nasce l' ope- 
y> razione della caritò; (per le quali tre virtù si sale) 
» a filosofare a quella Atene celestiale, dove gli stoici 
» e peripatetici ed epicurei , per 1' arte della verità 
» eterna, in un volere concorde volmente concorrono » 
(Convito, m, 14, pag. 24d-250). In cieb poisvela- 
tamente conoedamo ciò che qui teniamo per fede^ non 
a mezzo di argomentazioni e di prove (deìla filosofia); 
ma per sè noto a guisa del vero primo, degli assiomi, 
che senza altro si credono (Farad. II, 43-45). Giusta- 
mente qui si esalta la teologia, vale a dire la scienza 
della rivelazione, sovra la filosofia. È però erroneo e 
£al80 il conchiudere da ciò, che la filosofia nella ménte 
di Dante equivalga ad uno sviamento, quasi ad una 
ribellione da Dio. Di tal opinione fu pure Kopisch, il 
quale vuol vedere nella luna disegnata la filosofia, ed 
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i filosofi ne' segni M, in Caino (I^arad. II, 49-51), 
il cui flacrifizio non aide^ perchè sgradito. Se non che 
quanto poca consistenza ahbia siflhtta interpretazione, 
si racc<^e senza più h subito e dal sorriso di Beatrice, 

seguito alla prima domanda nella quale usa non senza 
ragione del verbo favoleggiare^ e dalla risposta eh' ella 
stessa dà, onde si rende manifesto quella diceria, quello 
errore del .popolo, nulla aver a &ie con la scieuza. La 
risposta poi di Beatrice è questa: 

s'egli ena 

L*opiiiIOii, mi diflse, de* mortali 

Dove chiave di senso non disserra, 
Certo non tt dovrian punger gli strali 

D' ammirazione ornai, poi dietro ai sensi 

Vedi che la ragionaha corto l' ali (iVmul. II, 52-57). 

^esto linguaggio di Beatrice non è certamente un 
abbassare, ma sì un mettere ai poeto che le ai compete, 

la filosofia : il che ella fa ancora più chiaramente pochi 
versi dopo del 61, con lunga argomentazione dimo- 
strando suir orme di Aristotile, con T aiuto quindi della 
filosofìa, la causa del raro e del denso nella luna (cf. 
Farad. Ili, 1-3). Dante con questo non altro intesa 
che &r cedere come la filosofia divina sovrasti alla uma- 
na, e al? uopo si la spiegare da Beatrice (la teologia) 
quello ch'ei trattò in umano discorso nel Convito. 

C. — DaUa FUosqfia, 

Ne giova qui non poco Paver precedentemente 

chiarito con le parole stesse di Dante il suo concetto 

circa r intima relazione di reciprocanza fra la morale 
e la teologia. £i le fa appunto della med^ima attinenza 
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fra loro, come la vita contemplAtiTa e V attiva, che 
motaamente bì completano e rafforzano , quali i dne 
fini e le dne felicità deUa vita, al che (come già n 
notò) ambedue, la filosofia, doè, e la teologi deg^ 

j^iono condurre. Ora poi importa non meno esporre ciò 
che Dante qui e qua dice della filosofia. Io sono con- 
vinto, eh' egli sotto questo nome, quantunque non sem- 
pre chiara e precisamente , intenda il più delle volte 
la morale ; come sono del pari convinto, eh' egli, dopo 
la teologia, la tenga per altissimo fine degli studi e 
del sapere, e che la metta in continuo rapporto con 
<iuella. E questo mio convincimento ò la ragione prin- 
cipale , clic mi fa discostarc da quel concetto fonda- 
mentale che intomo al mondo il chiarissimo professore 
signor Carlo Witte attribaisce a Dante nd suo 
l^te Ommmktfio aHe ìttiche del nostro poeta; e nella 
sua operetta M DomU (Breslayia, 1831); sol che mi 
è giocoforza di rìfiirmi fra poco. 

Dante pigliò la filosofia in doppio senso, conside- 
rolla, cioè, a ) qual essere divino \ b j e quale opera- 
g»zione, felicità e fine degli altri spiriti. Questo diffi- 
cuhò d'assai la inteiligensa della sua yera opinione; 
molto piti ch'egli nel Contro trattò sempre la filo» 
sofia in forma allegorica, nè mai chiaramente eqprase 
la distinzione indicata. 

« La divina filosofia è della divina essenzia, peroc- 
» chè in essa non può essere cosa alla sua essenzia 
)» aggiunta ; ed è nobilissima, perocché esBODcia nohi- 
» lissima è la divina, e in lui (Dio) per modo perfetto 
» e yero, quasi per etmo matrimonio » (Convito, ni, 
12, pag. ^1). Dio « Tede adunque questa nobilissima 
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» di tatte (cose) assolutamente, in quanto perfettisai- 
» mamente in sò la Tede, e in sua essenzia. (Di &tti 
» essa) è tm amoroso uso di sapienzia ; il quale massi* 

» inamente è in Dio, perocché in lui è somma sapienzia 
» e sommo amore e sommo atto, che (il qnale atto) 
» non può essere aitroye, se non in quanto da esso 
» procede » (Convito^ III, 1%, pag. %4cl ). La filosofia 
ò dunque una cosa con la essenza divina, e cons^en- 
temente con la santìssima Trinità : la si potrebbe anzi 
chiamare la vita di essa Trinità, perocché se amore e 
sapienza vengono di concerto all' atto, ciò è filosofia. 
Questa filosofili, presa sotto forma di donna, « è sposa 
» dell' ìmperadore del cielo, e non solamente sposa, 
» ma suora e figlia dilettissima » (Convito, III, 12, 
pag. 242; II, 13-16, pag. 163-180). 

Nel m Trattato di esso Convito, dove è discorso 
delle proprietà , dello studio e della condizione della 
filosofia, si legge: «Ella ò cosi fatta, come l'esemplo 
» intenzionale, che delia umana essenzia è nella mente 
» divina. » Le Intelligenze del cielo la mirano , in 
quanto licevon di quella mente, e la gente la quale 
se ne innamora, ne è piena del desiderio» « «be sempre 
» ne fa parere ogni dilettazione manca ; chè nulla di- 
» lettazione è si grande in questa vita, che all'anima 
» nostra possa tórre la sete, che sempre lo desiderio, 
» cbe detto è, non rimanga nel pensiero. (£ se) quella 
» gente, che quaggiù maggior diletto riceve, (piU ha di 
» pace, dò è, perchè la filosofia) allora rimane ne' loro 
» pensieri. (Per la virtù di questa donna) dico tanto essere 
» perfetta, quanto sommamente essere puote umana 
» essenza» (Convito, III, 6, pag. 209-210). Nella 

£. Rulb. 6 
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Lettera quindi a Canqbande, § 2, pag. 534, serveu- 
doBÌ del testo ddia Sa^^imM^ VII, 14, riporta il bellissimo 
elc^ della sapiena, dicendo: « Ella è un tesoro ìn- 
» finito per gli nomini, e coloro che ne usano, hanno' 
» parte neir amicizia di Dio. » Essa sapienza ò il som- 
mo della jxirfezione, a cui possono arrivare le causate 
Intelligenze, gli uomini, cioè, e gii angeli. Questi la 
mirano continuamente, gli nomini non sempre, ma 
« quando amore & 'sentir ddia sua pace » (Gontito, 
III, 13, pag. 243). 

Che se la filosofia è nell' essenza divina quasi per 
eterno matrimonio, essa nelle Intelligenze « è per modo 
» minore, quasi come druda (amante), della quale nullo 
» amadore prende compiuta gioia, ma nd suo aspetto 
» contentane la mza vaghezza » ( Convito, IH, 1^ 
pag. 241-242). NelPuomo poi essa è per modo ancora 
pib imperfetto*. H filosofare è per Ini un atto, onde cerca 
di appagare 1' ardente desiderio di con giungersi a Dio ; 
il che non è pienamente possibile nè a lui, nè ad al- 
cun' altra Intelligenza creata. 

« La filosofia ha per soggetto lo intendere, e per 
» forma (anima) un quasi divino amore allo 'ntefietto. 
T> E siccome della vera amistà è' cagione efficiente la 
» virtìi j così della filosofia è cagione efficiente la ve- 
» rità .... Fine della filosofia è quella eccellentissima 
» dilezione che non paté alcuna intermissione ovvero 
» difetto, . cioè vera fdicità, che per contemplàKiozie 
» della verità s^acquista » (Convito, m, 11, pag. 236). 
» Filosofia è quando T anima e la eapirazia sono Mte 
» amiche, sicché T una sia tutta amata dall' altfa » 
(Convito, III, 12, pag. 239). Amore è! la forma della 
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i&losofia ( la parte viva, opposta quindi alla xuateria) « e 
»' però qui si chiama ànima di lei. U quale amore mani- 
feste è nell' uso della sapiensia ; Il quale uso conduce 
» mirabili bellezze, cioè contentamento in ciascuna con- 

» dizione di tempo, e dispregiamento di quelle cose, che 
» gli altri fanno lor signore (Convito, III, 13, pag.245). 
» La filosofìa per soggetto materiale ha la sapienzia, 
» e per forma (anima) amore, e per composto delP uno 
» e dall'altro Fuso di speculasiono (Convito, UI, 14, 
pag. 246). 

A intender meglio, è buono che acquistiamo feuaì- 
gliarità con le locuzioni, onde Dante si serve. Egli dun-^ 
que rappresenta la filosofia nella sua relazione all' uomo, 
e nell^ azione che esercita sovra lui, sotto la forma di 
una donna «piena di dolceasa, ornata d'cmestade, mirar 
» bile di savne, gloriosa di libertade, » e di noUlissima 
natura (Convito, II, 16, pag. 178). « Questa donna è 
» perfettissima nella umana g-enerazione, ma più che 
» perfettissima in quanto riceve dalla divina bontà oltre 
» il debito umano » (C)qnvito, III, 6, pag. 210). Non 
vi ha quindi in terra cosa più gentile e leggiadra della 
donna che la filosofia raffigura. 

« n suo parlare, per l' altezza e per la dolcezza sua, 
» geni ra nella niente di chi V ode un pensiero d' amore, 
» il quale io chiamo spirito celestiale ; perocché di lassù 
» viene la sua sentenzia, » vale a dire ì pensieri, clie 
esso spirito in lei muove (Coìvito, 111, 7, pag. ^16). 
Il doldssimo suo sembiante la -umana mente rapisce: 
in essa donna « è la salute, per la quale si fa beato chi 
» la guarda, e salvo dalla morte della ignoranzia e dalli 
» vizii» (CJoNviTO, li, 16, pag, 178). 



L' una parte adunque di questa donna^ V anima, é 
amore ; r altra, il corpo, è sapienza. Nella seconda 
cansEone del Contito è apesso ragionato degli ocdìi e 

del riso éfi lei ; e secondo il commento che l' autore ne 
fa, « gli occhi sono le sue dimostrazioni, colle quali si 
» vede la verità certissimamente,, e '1 suo riso sono le 
» sue persuasioni, nelle quali ai dimostra luce interiore 
» della sapienzia sotto alcuno vélamentò » (Ck>MTiTO, 
ni, 15, pag. 251 ]. Ciò spiega molti passi dèi Paradiso, 
dove il poeta parla degli occhi e del riso di Beatrice 
(a modo di esempio XVIII, 4-21 ; cf. Purgai. XXVII 54) : 
e quel sembiante e quel riso si mostrano eziandio nelle 
anime in. cielo (Farad. XXXI, 49-51). Air ingresso in 
Saturno, la stella ddla contemplazione, Beatrice, si 
tale in . viso, che mortai occhio non la sopporta, perchè 
la contemplazione appunto solleva l' uomo al di sopra 
della propria natura, a ciò solo disposto dalla grazia, nò 
vi arriva che via via per gradi. In queste due cose, che 
sono le dimostrazioni e le persuasioni, <t si sente quel 
» piacere altissimo, il quale è massimo bene in Paradiso. 
» Questo piacere in altra cosa di quaggiìL esser non può, 
» se non nel guardare in questi occhi e in questo fiso .... 
» E in questo sguardo solamente la umana perfezione 
» (s'acquista), cioè la perfezione della ragione, dalla quale, 
» siccome da principalissima parte, tutta la nostra es- 
» senzia dipende » (Contito, III, 15, pag. 151-152). 

L' anima della filosofia è amore ; « e la virtii diTina 
» sanza mezzo questo amor tragge a sua similitudine. 
» Siccome poi il divino amore è tutto etemo, cosi con- 
» viene che sia eterno lo suo oggetto di necessità, sicché 
» eteme cose siano quelle eh' egli ama. £ cosi face 
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questo amore amare, chè la sapienzìa, nella quale 
» questo amore fere, eterna è . . . . E quinci nasce che 
» là dove questo amore splende, tatti gli altri amori si 

» fanno scuri e quasi spenti, imperocché il suo oggetto 
» eterno improporzionalmente gli altri oggetti vince e 
» soverchia: e. però gli filosofi eccellentissimi nelii loro 
» atti apertamente il dimostrare; per li q^iali saperne, 
» essi tutte le altre cose, fuoVi die Ja sapienzia, avere 
» messe a non calere. » Ad esempio sono Citai! Demo- 
crito, Platone, Aristotele, Zenone, Socrate e Seneca. 
^ E però è manifesto che la divina virtù, a guisa d' an- 
» gelo, in questo amore negli uomini discende » (Con» 
viTO,III, 14, pag. 247-249). 

Questo passo sembra, chiarire 1 fiunosi rimproeci di * 
Beatrice là nel paradiso terrestre. Nel vero filosofo l'a* 
more alla sapienza va sopra tutto, e deve estinguere 
ogni altro amore e desiderio. Ma questo non fu il caso di 
Dante, che ebbe altri amori veramente sensuali, come 
pure aspirò a beni di fortuna, di gloria e va dicendo, 
^chè tali amori :tutti non furono spenti da quello 
della sapienza; e codesti amori appunto Beatrice gli 
rinfiEMScia nel XXX e XXXI del Purgatorio. 

Io dissi già che sulla diversa interpretazione del con- 
cetto, il quale Dante ebbe della filosofìa, fondavasi l' inter- 
pretar anche diversamente dellaDiviNA Commedia, e della 
idea madre, che tutta la informa. Siccome per altro non è 
qui mia intenzione, né esser può, di con^battere tutte 
le opinioni, con le quali convenire il mìo coùyincimento 
contrasta, cosi vo contento a ricordarne sol una, che 
fece epoca al suo tempo; tanto addensasi nel senso 
dei concetto che Dante ebbe del mondo, nè si occupa ' 
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quasi che della generalità della idea fondamentale dan- 
tesca, e ne espone, dirò cosà, il midollo^ che appunto è 
l'afibr mio. S' intende già che io parlo della esposinone, 

là quale il chiarissimo professore signor Witte fece del 
concetto fondamentale dantesco, nella sua operetta pre- 
citata DiDamte, Breslavia 1831, e nel suo Commentabio 
ALLE LiBiCHÉ dell'Allighieri, tradotte dal Kannegiess^, 
Lipsia, 1842. H nome dél'signòr Witte suona rÌTerit^ a 
quanti amano ed ammirano Dante; e agli stndt indefessi 
di lui deve la letteratura dantesca importanti scoperte 
ed acquisti per ciò che al materiale si riferisce, e prege- 
voli ìnterpretaùoni quanto al senso. Egli ha pure il merito 
di aver dato un esempio bello e imitato agli Italiani, 
i quali applicano seriamente, alla filosofia dantesca. 
Riconoscendo io di lui tutto ciò, pure mi permetto di 
muovere diversi dubbi al suo modo di comprenderne il 
concetto fondamentale; tanto più che quel suo modo è 
tenuto tuttora da molti per giusto e vero. Sino dal bel 
principio de^ miei studi su Dante, cercai di accordare la 
soluzione di tante cose arcane nella' Divina Gommbdia 
con quel concetto, per quanto mi Tenne &tto; ma. do-. 
Tetti dopo ripetute proTO l^iarlo, e tentare di formar- 
meli uno da me, parendomi che a quello, formatosi 
dal signor Witte, facessero contro e sentenze ed imma- 
gini usate dal poeta medesimo. Conosco, il confesso, 
non essere cosa da poco il combattere un modo di Te* 
dere già applaudito e approvato da mdti, e fame in sua 
Tece prevalére un alt^; come riconosco per cosa pih 
malagevole ancora, dar compendiata l'opinion che si 
oppugna, senza qui e qua alterarla per falso comprendi- 
mento. Quantunque io mi senta puro da ogni contorsion 
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Tolontarìa, e siami. ri&tto pih volte attentamente sol 
concetto espresso dal signor Witte, pare non so met- 
ter mano a confutarlo, che dichiarandomi pronto a 

ricevere lumi e consigli fondati, trattandosi puramente 
qui della cosa e di presentarla nel suo aspetto vero. 

Ora il signor Witte ammette un nesso intenzionale 
fra la Vita Nuova, il Convito e la Divina Commedia ; 
ma lascia da parte nna delle opere piti importanti alla 
dichiaiasione del concetto dantesco, vo^o dire quella 
De Monarchia. Ei le vnole quasi tre parti di un grande 
poema, nel quale Dante ritrae le tre grandi epoche 
della propria vita, ed insieme la storia della vita mo- 
rale di tutti gli uomini, la storia della innocenza cre- 
dente, della rivolta e del ritorno alla fede, e ciò fa 
come rappresentante della nmanità decaduta e chiamata 
' a rodendone. La Vita Nuova quindi, secondo lui, colora 
la fede innocente della prima età: il Convito, il correre 
ai frutti colpevoli della umana sapienza e il ribellarsi 
dalla rivelazione ; e la Divina Commedia il ritorno alla 
fede smarrita per ravvedimento e penitenza (1). « Nella 
» Vita Nuova da tutta la creazione non risuona allV 
» nimo puramente lieto che un inno al creatore, e ri- 
» flettesi la immagine dell' eterno ne' lineamenti dell' a- 
» mata. Dopoché morte gliela rapi, un anno intero visse 
» Dante ancora nel beato pensiero di lei; ma sempre piìi 
» muta» e deserta gli si faceva la terra ; sempre più 
» triste e cupa la disposizione dell'animo, e scossa venia 
» dalle fondamenta la fede nella hontà e nell'amore 

(1) V. Poesie litiche di Dante Allighien tradotte e di- 
chiarate da KAKN£GiB8SEft 6 Witte, li parte, 2. ediz., p. 48 e 11. 



— 88 — 

» di Dio. Non poteodogli più recare conforto di aorte 
» quella £ede innocente, (Àe ne' giomi felici gli ayea 
» pariate il linguaggio d'amore, ei si fece a cercarne 
» nella sapienza mondana. La speculazione adunque, 
ì> diretta per ogni verso, nella larghezza della sua atti- 
> vità, gli parve recatrice di consolazione. Se non che 
» la sapienza umana non è che sapienza di questo 
» mondo^ come le vie delia filosofia sono altre da quelle 
» di animo credente e ]^o. E quantunque l'animo non 
» venga escluso da pace yera, ove umilmente la cer- 
» chi, pure il camniino della filosofia, che in sulle prime 
» proniitte lume, conforto e pace, abbandona poi il 
» viandante smarrito fra spine e scogli. Imperocché 
» non va molto che si giunge ai limiti ineluttabili del- 
» Fumano conoscere, dove del confòrto primo non altro 
» rimane che lo spossamento di vana lotta. Per anni 
» la dura il poeta in questa penosa condizione, ed attri- 
» buisce la infruttuosità de' suoi .studi all'età ancora 
» immatura, in luogo di riconoscere che la umana sa- 
» pienza, finita nelP esser suo, non vale a sciogliere gli 
» enimmi infiniti che uniscono il prima col poi, il di 
» qua col di là. Finalmente ei si acqueta in ciò, che 
» pih non attendendo risposta ai suoi dubbi dalla filoso- 
» fia, ne cerca da sò il vero compenso nell' amore della 
» sapienza, sia che essa lo possa dare o no. 

, « Qui, da questo punto, è il passaggio al terzo gra- 
» do ndb svolgimento intellettuale di Dante, alla Di- 
» viMA Ck)MMBDiA. La mente non va piti a caccia ^ 
» sapere con umani argomenti, ma aspira modesta a 
» lume piU alto. E dunque disposta a pi il non aspet- 
» tare codesto lume da umana speculazione, ma si a 
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» chiederlo amìlmeiite da Dio. Beatrice, assunta alla 
» TÌYa oontemplazioDé dell* Altìssimo, gli porge eterno 
» conforto, e dà luce per ogni dubbio, che la filosofia, 
» anziché diminuire, aveva aumentato, al maturo già 
» nella scienza, dalla fonte prima della luce. L' amore 
» qaindi alla filosofìa fa una infedeltà alla fede sincera 
» e pia, e V infrattaoao correr dietro la lace fa un er- 
» rare, uno ariamento. » ■ 

Se noi volessimo ammettere col signor Witte nn 
nesso intenzionale, intimo, fra la Vita Nuova, il Convito 
e la Divina Commedia, in onta che nulla buona ragione 
. a ciò fare ne muova, quel nesso, come altresì il conte- 
. nato ed il senso ddle tre opere in discorso, dovrebbero 
essere già «tati presenti alla mente di Dante, anche 
nella composizione ddla prima; anzi non avrebbe fàtto 
che disporle e compirle nella serie, quali tre parti di 
un tutto, di un' opera sola secondo il concepito disegno. 
Se non che il signor Witte medesimo nega ciò, sapendo 
che l'ultima parte, l'ultimo quarto della Vita Nuova, 
non fa compiata prima del 1300, qoando già da Inngo 
tempo era commcìato il Convito, e poetata in parte 
anche la Divina Commedia. 

Dante medesimo al principio del Convito, 1, 1, p. 65, 
dice di volere in esso più Tirilmente trattare che nella 
Vita Nuova, dove io dinanzi all' entrata di mia gio- 
ventù le parlai ; e in qaesta (nel Convito) dipoi quella 
già trapassata. Il preteso nesso adonqne è spanato e 
tolto da Dante medesimo. Di vero la descrizione di una 
passion giovanile è sostanzialmente tutto altro che met- 
tersi in discussioni filosofiche. L'unica cosa, ond'ei lo 
annoda all'opera antecedente, è la descrizione come la 
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filosofia abbialo consolato nel suo dolore di Beatrice 
morta, e come gli stadi severi gifeiie abbiano a poco 
a poco ndtigato l'amaro affiuino. Ed appunto codesta 
descrì^one esclude assolutamente il nesso della passion 

giovanile col perdersi negli errori delle umane inve- 
stigazioni, c quindi col ritorno alla prima fede. . 

Dante racconta con tutta, semplicità nel Convito, 
II, 13,. pag. 160-161 « come perduto il . primo diletto 
» dèUa mia anima, io rimasi di tanta tristezza punto, 
» che alcuno conforto non mi Talea. Tuttavia, dopo al- 
» quanto tempo, la mia mente, che s' argomentava di sa- 
» nare, provvide (poiché nò il mio, nò l'altrui conso- 
» lare valea) ritornare al modo che alcuno sconsolato 
» tenuto avea a consolarsi. » Si mise dunque a cercare 
il rimedio nel libro di Bocào Della Consolazione e 
in quèllo Dbll'àuioizia di Tullio. «E avvegnaché duro 
» mi fosse prima entrare nella loro sentòiza, finalmente 
» v' entrai, tant' entro quanto Parte di gramatica ch'io 
)» avea, e un poco di mio ingegno potea fare; per lo 
» quale ingegno molte cose, quasi come sognando, già 
» vedea, siccome nella Yxta Nuova si può vedere. » Fra 
esse poi è in principalità questa, che la. filosofia non 
sodamente reca consolazione, ma ò somma cosa. « E da 
» questo immaginare cominciai ad andare là ov' ella 
» dimostrava veracemente, cioè nelle scuole de' religiosi, 
» e alle disputazioni de' filosofanti ; sicché in picciol 
» tempo, /orse di trenta mesi, cominciai tanto a sentire 
» della sua dolcezza che '1 suo amore cacciava e distrug^ 
» geva ogni altro pensieip. » -;Egli cantò tale mjata- 
mento dell'animo suo nella prima canzone che serve 
come di proemio all'altre, non palesemente parlando 
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della filosc^a, ma eotto figura di altre còse, perchè 
altri Tersi fuori de' latini non sono degni delle sue 
lodi, nè gli nditori erano ben disposti ad apprezzarle. 
La rappresentò quindi sotto forma di donna gentile, 
alla quale voleva parlare del «uo amore ; e però nel 
primo verso si volse alle intelligenze del cielo di Ve- 
nere, alle quali tutto il regno d'Amore appartiene. 

Siccome alla influenza di quelle Intolligenze egli 
attribuisce pure il suo amore a Beatrice, cos^ proponsi 
la questione, perchè esse Intelligenze non glielo abbiano 
mantenuto anche dopo la morte di lei, avvegnaché, 
durando eternamente la causa di quello amore, dovea 
pure* eternamente durare l'effetto nella medesima for- 
ca ; ma si invece lo abbiano lasciato illanguidire^ an- 
zi acceso in Ini l'amore ad altra donna. Alla quale 
questione ei dà questa secchissima risposta : « L' ef- 
y> fetto » di quelle Intelligenze « ò amoro; e perocché 
» salvare noi possono se non in, quelli suggetti che 
» sono 'sottoposti alla loro circolazione, esso (amore) 
» trasmutaix) di quella parte, eh' è fuori di loro pode- 
» stà, in quella che v'é dentro, cioè dall'anima partite 
» d'està vita, in quella eh' è in essa (Convito, II, 9,. 
peg. 148). 

Dante non potea piìi seccamente signifìcare come 
fosse già passate la sua giovanile passione^ nè punto 
8i legasse ai suoi studi presenti; e che la Beatrice da - 
lui celehrate nella Vita Nuova, e che spesso da prin- 
cipio ricorda nel Convito, fosse stete una persona viva 
e reale; e che, lei morta, egli si fosse dato alla filo- 
sofìa per modo da dimenticare la prima alnate. Che 
se il poeto diede dipoi all'essere che lo giùda pel 
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Paradiso, il nome di Beatrice, ciò è come una glorificar 
zione di colei che gli avea un giorno empita e signo- 
reggiata Panima, senzachè abbia ella nulla a &re cogli 
studi ài Ini. Molto meno poi e per nissnn modo pnò 

intendersi di un ritorno dagli erraraenti dell'umana 
sapienza, per via di resipiscenza e dolore, alla primiera 
fede innocente, imperocché la Beatrice della Vita ^^uova 
non ponto rappresenta tal fede. 

Dai due capitoli dieci e undici del II del Gontito, 
dove si vede la filosofia mano mano pigliar potere su 
Dante e impossessarsene in modo che il pensiero alla 
vera Beatrice dovette cedere al nuovo amore ch'egli di- 
chiara somma cosa, ancor meglio si raccoghe, come 
quella Beatrice non abbia connessione di sorte con la 
filosofia, nè quindi la Vita Nuoya col Convito. 

Che se tutto ciò ancor non bastasse, una prova piii 
convincente eà trova nel capitolo decimosesto dello stesso 
trattato, pag. 179. Dal quarto verso della teri^a strofa 
della relativa canzone si legge: 

L* anima piange, tà. ancor le *n dude 
E dice: Oh! lassa me, come si fugge 
. Questo pietoso che mi ha consolata! 

n commentario poi aggiunge: « Non dee l'uomo per 
» maggior amico dimenticare li servigii rice\'uti dal 
» minore, ma se pur seguire si conviene l'uno, e la- 
» sciar r altro, lo migliore (la filosofia) è da seguire, con 
» alcuna onesta lamentanza l'altro (Beatrice) abban- 
» donando. » 

Poco stante, nel IH, 1, pag. 187, 188, resping-e il 
rimprovero di aver troppo presto dato un addio al suo 
amore a Beatrice, e di essersi dato tutto al nuovo, a 
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qneUo della filoBofia. € A torre Yìa » die* egli «questa rì- 
» prensione, nnlb migliore argomento era, che dire 
» qual era quella donna che m'aTea mutato, » com- 
ponendo questa canzone e il rispettivo comento; in 
cui, fra le lodi della filosofia, questo si legge : « che per 
» la Boa eccelleazia manifesta aver si può considera- 
» zione della sua TirtU; e per lo intendimento della 
» sua grandisBuna Tirth si può pensare ogni etabilità 
» d'animo essere a quella mutabile » Tale a dire esser 
quella possente a far mutare di pensiero ogni uomo 
più fermo; « e però me non giudicare lieve e non 
» istabile. » 

Nè Dante forse scrisse tutto ciò in gioventìi, negli 
anni degli entusiasmi variabili, ma dopo il suo qua- 
rantesimo anno, quando avea già compita gran parte 

della Divina Commedia, dove avea impreso a lodare la 
Beatrice simbolica. 

Un nesso adunque intenzionale fra la Vita Nuova 
e il Convito, nel modo pensato dal signor Witte, non 
sembra senz'altro possibile. L**uniea maniera di pure 
trovarvi una connessione sarebbe questa di ammettere, 
cioè, che Dante nella Vita Nuova niente altro faccia 
che descrivere onestissimamente la sua passione sen- 
sibile per Beatrice, e promettere alla fine della mede- 
sima di celebrarne poi la memoria con un poema, nel 
quale ei la piglierebbe a simbolo della piìi sublime 
ascensione dell' intelletto. All' uopo, àdd^trandosi ne'piìi 
intimi penetrali della filok)fia, è della sua importanza 
siffattamente penetrato, che fa di Beatrice il simbolo 
della sapienza. Così ei non avreWje ne' suoi studi fìlo- 
sofìci del tutto abbandonato Beatrice, la quale, in quel 
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lavorìo della mente, divenne un^ altra fìgura, come una 
altra donna dall'amante, che lo legava sensìbilmente; 
divenne r amante spiritnalmente gloriata, la quale dà 
rindirìzzo ed il fine agli studi filosofici di Ini; e gni^ 
dslo a conoscere le più alte verità. Questa e non altra 
è la vera significazione di lei, nella quale già mi si 
presenta dopo il principio deUa Vita Nuova, come mi 
studiai di dimostrare nella seconda parto di questo libro. 

Di qui quel lottare in sulle prime fra la sua in* 
clinazione sensata ed ì suoi studi: di qui queUa confa- 
sione che Dante provò ne' stioi 'sentimenti e penderi da 
credersi morto : di qui il suo vacillare al principio del 
Convito fra le lodi dell'amata e il suo amore riverente 
alla filosofìa, sempre più compresa. Cotal contrasto 
adunque fu da prima manifestamente fira due amanti 
diverse, ciascuna delle quali volea averlo per sè; ma 
la passione sensibile dovette in quello vìa via scemare, 
finché da ultimo le due figure si unirono in una, nel 
simbolo della sapienza^ che divenne anche F amata di 
Dante. 

Nè giova al signor Wittedire (1) che l'amore alla 
filosofia sviò Dante dal pensare a Beatrice, e che tale 
sviamento cada ira il timido culto a Id vivente e Paltò 
cantò di lode alla glorificata, imperocché Dante mede- 
simo gli fa contro, dichiarando in sul fine della Vita 
Nuova il suo studio della filosofìa coadizione e mezzo 
di trattare di lei più degnamente. 

. Innanzi tutto il, signor Witte avrebbe dovuto pro- 
vare che ciò ch'd chiama il concetto dantesco ddla 

(1) Poesie liriche di Dante ecc., U, P^^- 49. 
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filosofia» sia stato realmente quello di Daate. Che se egli 
affonna del pmoo conforto non altro essere rimasto che 
lo spossamento del vano lottare, ed avèr quindi Dante 

ritratta la donna come crudele e senza compassione, 
attribuisce a Dante una c^sa, la quale ei mai non disse, 
e mostra di non aver dato proprio nel giusto segno 
quanto all'altra. 

Se Dante dalle filosofiche investigazioni, in luogo 
del promesso e sperato conforto e riposo, non altro fratto 
raccolse che svigorimento e il tristo pensiero di aver 
. peccato, essendo andato in traccia di cognizioni con ar- 
gomenti umani e per vie terrene, e di dovere, ravveduto 
e- pentito, fare ritorno alla prima fede innocentemente 
umile e ina, ne avr^he egli stesso dato un qualche ac- 
cenno dal suo ventesimoquinto anno, quando imprese i 
suoi stadi filosofici sino al quarantesimo incirca^ nel 
quale ei scrisse il commentario al Convito. Egli avria 
del pari dovuto parlare con dolore e pentimento di quei 
vani tentativi e del colpevole errare che fece, ed ammo- 
nire i suoi concittadini di non imitarlo, dandosi a tale 
mìsera hccmàB, A convincersi però del contrario leg- 
gansi i diversi capitolr del Convito, dov'ei parla del 
mutamento avvenuto nell'animo suo, quando il nuovo 
amore alla sapienza scacciò il primo ; quando uno spi- 
rito d'amore, a guisa d'angelo, in lui discese, e ridile- 
selo di nominare quindi innanzi signora sua la filosofia; 
e ne ritrae le qualità principali nella misericordia, nella 
umiltà^ nella sapienza, nella nobiltà e grandezza (Con- 
vito, II, 8, 9, 10, 11, 13, 16) ; e si considerino i passi, 
ne' quali ei proclama la filosofia per la vera felicità della 
mente umana, e le dà potere di salvare ognuno d^la 
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morte della ignoranza e dai vizi, riflettendo inaieme che 
tatto ciò egli scrìsse quando pure gli dovea essere ma^ 
nifesta e chiara la pretesa fiedlacia de' saoi allettamenti 

Siccome poi egli dettò il Convito, per confessióne sua 

propria, ad ammaestramento altrui, al subeutrare del 
disinganno avrebbe dovuto sconsigliare dal perdersi 
inutilmente in indagini filosofìche; ma invece ei dice, 
II, 16, pag. 178: 

. . . Chi veder vuol la salute 

Faccia che gli occhi d^esta donna miri. 

« Gli occhi di questa donna (la filosofia) sono le sue di- 
» mostrazioni, le quali dritte negli occhi dello 'ntelletto 
» innamorano T anima, liberata nelle condiaoni » vale a 
dire qnasi sciolta dalle qualità umane. E in altro luogo 
sclama: « Oh peggio che morti, che T amistà di costei 
» fuggite! Aprite gli occhi vostri, e mirate che anzi che 
» voi fosto, ella fu amatrice di voi, acconciando e ordi- 
» nando il vostro processo, » ciò è a dire r avanzamento 
dal nulla all'essere; « e poiché fatti foste, per voi dirìz^f* 
» zare, in vostra similitudine venne a voi (la incarnata 
» sapienza) ; e se tutti al suo cospetto venire non potete, 
» onorate lei ne' suoi amici (i savi), e seguite li coman- 
» damenti loro, siccome quelli che v'annunziano la vo- 
» lontà di questa etemale imperatrice » (Convito, III, 
15, pag. 255-256). 

Se Dante adunque nel suo quarantesimoquinto anno 
a tanta altezza levò la filosofia, non si vede punto quan- 
do abbiala dichiarata una vera aberrazione, e lo studio 
di esso lei un colpevole andare a caccia di beni mon- 
dani. A questo non badò il signor Witte, e le tre opere 
dantesche ridusse a tal nesso fra loro, quasi si fossero 
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saecedate eziandio cronologieiimeiite nel disegno dell'ani 
tore. Ma, per contrario, dopoché il dolore e il penti- 
mento per i BnppoBti errori erano quasi all' intutto figu- 
rati né[Vl7{/emo e nel l^urgalorio, solo allora scrisse Dante 
il commentario al Convito, che è un vero encomio 
della filosofia. 

Per ciò poi che riguarda 1' argomentazione del 
signor Witte a sostegno del concetto che, secondo lui, 
ehbe Dante della filosofia, fondata sulla confession me- 
desima del poeta, di non avere, cioè, colto altro frutto 
da' suoi studi penosi che prostrazione, sconforto e rico- 
noscimento della loro colpabilità e ad espressione di 
questo suo stato increscioso dell' animo contrito di aver 
chiamato la donna (arndele e senza compassione^ io di- 
dìiaiar deggio che, nella interpretazione del passo il 
quale potrebbe tirare aUa cosa, rinvenni l' opposto. 

Di vero, Dante afferma significare gli occhi della 
donna le dimostrazioni della filosofia, ed il riso le sue 
persuasioni, ed aggiunge non potere quaggiù 1' opera- 
zione deli' umano intelletto in altro consistere che nel 
murare in quegli occhi e in quel riso: in quello sguardo 
solamente acquistarsi la mnana perfezicoie e quindi la 
felicità (Convito, III, 15, pag. 251-252). Ma le dimostra- 
zioni della filosofìa deggiono venir comprese dall'uma- 
no intelletto : con ciò solo si quota il suo desiderio, 
n sembiante di questa donna è quindi sempre il mede- 
simo, esprime sempre le stesse sublimi qualità, miseri- 
cordia, amore e grandezza. In lei dunque non cade 
colpa : la colpa è di chi la mira, aTrerandosi il caso 
della fortuna, la quale è pure dagli uomini falsamente 
appellata crudele ^I^f* VII, 67-96). Che se i suoi atti 

E. Bulli. 7 
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SODO alcana volta disdegnosi e fieri, non è che appa^ 
reoza^ e dipende per intero dallo specolatore e dalla eoa 
vista oBcnrata da dubbi e da ignoranza ( Convito, IV, 
1,2,10). Sciolta e libera eeeer dee l'anima, quando 

cerca salute ne^li occhi di questa donna. Quindi è chia- 
rita nella sec onda strofa della prima canzone « l'ango- 
» scia di sospiri per labore di studio e lite di dulìitazioni, 
» le quali dal principiò delli sguardi di questa donna 
» multiplicatamente suigono, e pcn, continuando la luce, 
» caggiono, quasi come nebulette mattutine alla ftocia 
» del sole, e rimane libero e pieno di certezza lo fami- 
» liare intelletto (cioè l' intelletto fatto già familiare 
» della fìlosolìa) » (Convito, li, 10, pag-. 178-179). 

E dunque chiaro, e lo si potrebbe anche provare con 
cento altri passi, che V intendimento di Dante, allorché 
scrìsse le tre opere nominate, non fu riciaamente qudlo 
di rappresentare lo studio della filosofia quasi come un 
togliersi dalla fede pura e pia, e di ammonire gli uomini 
che non vadano in traccia di conoscere con argomenti 
umani, ma dovere in quella vece aspirare modestamente 
a lume ph alto, e chiederlo umilmente. In questo caso 
Dante non avrebbe mai smtto il commentario al Con- 
vito, meno poi in età pib matura. 

H signor "Witte però cerca dimostrare la sua propo- 
sizione, che r amore di Dante, cioè, alla filosofia, debba 
considerarsi come un ribelle mancare alla fede cieca in 
Dio, con r aiuto di parecchi luoghi della Divina Com- 
MBDiA, a pag. 53. 

1. Primieramente ei si appoggia ai versi 115-117 
del Purgatorio XXIII : 

Se ti riduci a mente 
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Qaal Ibsti meco, e quale io t^co fùi, 
Ancor ila grave il memoiar presente. 

In proposito osservo, quantunque non valga quasi la 
pena , non Forese esser quello che così parla , ma sì 
Dante ; e raccogliesi poi da ciò che precede e seguita, 
non essere ivi discorso uè di fìlosofìa , uè di scienza, 
ma di on indirizzo di vita, dal quale Virgilio lo avea 
rìmoBso. I yeroi 76-78 inoltre fiuino rimontare ad un 
tempo «iteriore al 1295. 

2. Si fonda per secondo sui versi 34-36 nel XXXI 
del Purgatorio : 

Piangendo dissi : Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi, 
Tosto che 1 vostro viso si nascose. 

Dove Dante medesimo pare confessi che il suo studiare, 
benché avesse per iscopo il vero, non iscatoriva però 

dal fonte della verità eterna, ma era di origine terrena 
e teneva anche dietro a fini mondani. In risposta dico 
che non è dimostrato nò dimostrabile, signifìcare le 
caie 'presenti gli studi fìlosofici del poeta. 

3. Il signor Witte tira al &tto buo i versi 130-132 
nel XXX del Pv/rgiiiorio % 

E volse i passi suoi via non vera, 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 

Ma qui innanzi tutto sarebbe da provare che le /alee 
immagini di àene, dalle quali Virgilio dovea salvar 
Dante, nano una ooea cogli studi filoaofiei di lui, il 
che non mi pare fiicile impresa. 

4. In più luoghi delle sue canzoni (continua il 
signor Witte) sembra Danto attestare come sia stato 
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Bensa ripoBoilsao amore alla filosofia, il quale anzi esclnse 
la pace. Egli crede di raccoglier ciò dalla 8tio& prima 
ddk canzone Bettima, e dalla 8tio& seconda delk 
ottava, nel Ganzonisbb del Fraticelli. Quanto alla prima 

citazione, è falso, perchè que' tormenti sono cagionati 
dal desiderio di Beatrice morta, e non dalla filosofia; 
quanto poi alia seconda, tutti que' suoi lamenti signi- 
ficano in generale che, eiiandio con lo stadio intera» 
della filosofia, non si qnetò il desiderio di Beatrice, la 
qoale però, al tempo deUe poesie giovanili, non era 
per anco nella mente di Dante elevata a simbolo della 
teologia o della grazia divina. 

5. Il signor Witte si fa poi forte de' versi 85-87, 



dai quali ei crede conchiodere che insufficiente è la 
si^kienza terrena. Se non che ivi trattasi in ogni modo 
dì un falso modo di filosofiire, dipendente forse dallo 
aver negletta o, peggio ancora, contorta la divina scrit- 
tura : il che ò espresso nel terzetto seguente. 

6. Più conchiudenti per lui vuole da ultimo il 
lodato professore i versi 85-90, nel XXXIII del Ar- 
potorio, i quali suonano: 

Perchè conoscili, disse, quella scuola 

Chat seg-uitata, e veg-gi sua dottrina 

Come può seguitar la mia parola; 
E veggi vostra via dalla divina 

Distar cotanto, quanto d discorda 

Da terra 11 del idie alto festina. 



del XXIX nel FaradUo : 



Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporta 
L' amor dell* apparenza e il suo pensiero. 
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Qai Beatrice, come apertamente ai scorge, non & 
che mostrare la eccellenza e la superiorità della scienza 

divina sulla umana, il che non punto giova al caso del 
signor Witte. 

Se Dante nel Convito non solo si arranca dal sospetto 
di amar forse la filosofia per inclinazione passeggiera, 
per leggiero entusiasmo, o per isperanza.di beni mate- 
riali, ma attesta solennemente di esservìsi dedicato 
tatto ed esclnsiyamente per pura sete del yero, senza 
altro desiderio che quello di conoscere (Witte, 1. c.p. 69), 
come poi nel Purgatorio può intendersi esser discorso 
della filosofìa, là doYe Beatrice Io rimprovera di difOEilta 
e abbandono ? In generale poi ò a dire che suonerebbero 
strani e male siffittti rimprocci>in bocca di Beatrice, per 
trattar della quale piti degnamente Dante applicò alla 
filosofia, né si potrebbero per alcnn modo accordare con 
la piena opinione eh' egli avea dell' alto pregio di essa 
filosofia. 

Che se il signor Witte dice, a pag. 85, Dante non 
aver fatto che dare nel vuoto dorante il suo studio in 
filosofia e, scorto più tardi, solamente nella Divina Cov- 
^BDiA, che la filosofia è insoffidente e senza féticità; 
scambiò ^li la metafisica, le coi acque perigliose Dante 
pure di quando in quando tentò, con la morale, che è 
dalla sapienza illustrata e le azioni drizza, e che sempre 
coltivò senza mai pentirsene, anzi chiamandosene sod- 
disfetto e contento. Nè più fanno pel signor Witte le 
due citazioni tolte V una al Porgatorio, V altra al Para» 
diso. La prima che è la seguente: 

Chè se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria ; 



£ disiar vedeste senza frutto 

Tai, che garebbo lor disio quotato, 
Ch' eternamente è dato lor per lutto. 

Purgai. III. 38-42 
Ciò si riferisce apertamente alla metafisica de' gen- 
tili» i quali non conobbero la verità cristiana. Nella 
seconda poi è contrapposto il yero filosofo a coloro che 
pescano per to Toro, e non hanno l'arte; come si può 
scorgere dal sno contesto. 

E questo ti fla sempre piomlx> a* piedi, 
Per fttrti mover lento» com* aom lasso, 
B al al e al no ehe tu non vedi. 
Chè quegrli è tra gli stolti bene abbasso, 
Che senza distiozion afferma o niega, 
Così neirun come nell* altro posso; 
Perch' e^W incontra che più volte piega 
L'opinion corrente in falsa parte, 
E poi r affetto lo intelletto le^. 
Vie più che indarno da riva si parte, 
Perchè non torna tal qual ci si move, 
Chi pesca per lo vero e non ha T arte : 

Farad. XIII, 112-123. 
Non è quindi punto abbassata la filosofia, perchè 
filosofi da nulla siano messi fra gii scrutatori falsi deUa 
Terìtà ; il biasimo anzi, che tocca loro, ò sottratto al 
filosofo Aristotele, al vero filosofo. 

La donna nel suo essere gentOe è sempre la stessa; 
sempre gli occhi ed il rìso di lei sono fonte dì folidtà. 
Che se talvolta ha l' apparenza di atti disdegnosi e fieri, 
ciò proprio non da lei dipende, ma dal filosofante, il 
quale ha la vista scurata da dubitazioni e da ignoranza 
(Convito, IV, 2, 10). Questo fu piti volte il caso stesso di 
Dante, com' ei confessa nel citato capitolo secondo, al prin- 
cipio de' sQoi studi fiiosoficì» maasimamente allora che 
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si diede a cercare « se la prima materia degli elementi 
» em da Dio intesa (creata) » (1). La filosofia però, o 
lo studio di essa, spesse volte mosse pur cose, che fecero 
disviare lo intelletto di Dante. « Perocché i miei pen- 
» sieri, di costei ragionando, molte fiate voleano cose 
» conchiudcre di lei, che io non le potea intendere, e 
» amarri vami, sicché quasi parea di fuori alienato (Con- 
» VITO, III, 3, pag. 197). A me conviene lasciare per 
» povertà dMnteUetio molto di quello ch*è vero di lei 
» (della donna o filosofia) e che quasi nella mente rag- 
» già; la quale, come corpo diafano, riceve quello non 
» terminando, » vale a dire non potendolo ridurre a 

conoscenza ; « ma eziandio a quello ch'io intendo, 

» suflBciente non sono, perocché la lingua mia non è 
» di tanta facondia, ohe dir potesse ciò che nel pensiero 
» mio se ne ragiona » (Convito, m, 4, pag. 198). 

Finché il poeta venne in chiaro con le sue inve- 
stigazioni, i dolci sembianti della filosofia andavansi a lui 
trasmutando, iuiperoccliò il riso simì)oleggiu le persua- 
sioni di essa fìiosofìa, le quali mutansi contro i dubbi. 

(1) La layestigasione di Daate adunque in questo caso 

era di conoscere se la materia sia eterna con Dio, e quindi ei 

Don ne sia che il semplice architettore (Demiurgo): oppure se 
sia stata da Dio intesa e sia uscita dal suo pensiero in tante 

manifesiazioni sensate. Noi conosciamo frià d'altro Inoiro la 
risposta di Dante: Forma e materia uscirò insieme ad atto 
{Farad., XXIX. 22-23 ; vale a dire forma e materia, o vita e 
materia, anima e coriìo, quali intenzioni di Dio vennero ai- 
Tatto, si estrinsecarono sensatamente mediante la creazione. 
E Reatrire medesima, che gli dà tale risposta. Questa disiiui- 
sizione filosofica adunque non può dirsi una aberrazione, die 
avesse appunto Beatrice da rinfacciare a Dante. 
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Gli parve anzi l'aspetto di lei tiasmatato per modo, 
che si soBtenne un poco dal frequentarlo « quan nella 
» sua assenza dimoiando entrò a riguardar col pensiero 
» il difetto umano intorno al detto errore. E per fuggire 

» oziosità, che massimamente di questa donna è nemi- 
» ca, e per distinguere (chiarire) questo errore che 
» tanti amici le toglie, propose di gridare alla gente 
» che per mai cammino andavano, acciocché per di* 
» ritto calle si dirìzzassono, (e cominciò nna canzone) 
» Le éMd rime i^amor, ^*io eaHa, nella quale (intende) 
» riducere la gente in diritta via » (Convito, IV, 1, 
pag. 2G5-266). Ciò dunque significa ch'egli, nel filoso- 
fare intorno alla materia prima e alla essenza di Dio, si 
abbattè in tali dubbiezze e difficoltà, che risolse di lasciar 
giacente la questione per qualche tempo, e di occaparai 
intanto di altro e pib bidle snggetto, della questione, doò, 
della natura e della mente umana. Non adunque ^)er- 
chè studiasse le dette cose, si trasmutarono a Dante i 
dolci sembianti della donna, ma perchè, speculando, 
ondeggiò lungamente in dubitazioni, siccome egli stesso 
confessa in sul fine dell' ultimo capitolo del U trattato, 
non intendendo da prima le dimostrazioni e le per- 
suasioni (gU occhi e il rìso della donna), e quindi non 
potea quotarsi il suo intelletto. Sembra qui Dante con- 
tradirsi nell' opinione della filosofia, per ciò che ai doni 
e agli efietti di lei si riferisce. Essa deve esser fonte al 
nostro intelletto di somma felicità, in cui si queta ogni 
suo desiderio di sapere, e in cui si unisce a Dio e tutto 
in lui vede ed intende; eppure ne suscita neir animo 
dubitazioni non poche, ci niega spesso gli schiarimenti 
opportuni e la verìiÀ piena, talché il desiderio dei 
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nostro intelletto non viene saziato, nè possiamo noi quindi 
consegatre la pace della felicità. Dante medesimo a 
dò risponde della seg^oente maniera : « Ti ha certe 
» cose che lo 'ntelletto nostro guardar non pnò, cioè 

» Iddio e la cternitate e la prima materia, che certis- 
» simamente non si veggono, e con tutta fede si cre- 
» dono essere ....» Veramente può qui alcuno forse 
dubitare, « come ciò sia, che la sapienzia possa &re 
» l'uomo heato, non potendo a lui certe cose mostrare 
» perfettamente; conciossiacosaché naturale desiderio 
» sia air uomo di sapere e, sanza compiere il desiderio, 
» beato esser non possa. A ciò si può chiaramente ris- 
» pondere, che '1 desiderio naturale in ciascuna cosa è 
» misurato secondo la possibilità della cosa desiderata; 
» altrimenti anderebbe in contrario di sè medesimo, 
» che impossilàle è, e la natura l'avrebbe &tto in- 

» damo eh' è anche impossibile L'umano desì- 

» derio è misurato in questa vita a quella scienzia che 
» che qui aver si può; e quel punto non passa, se 
» non per errore, il qual è fuori di naturale intenzione. 
» E così è misurato nella natura angelica , e termi- 
» nato è in quella sapienzia, che la natura di ciascuno 
» può apprendere. E questa è la ragione (per che li 
» Santi non) hanno fra loro invidia, perocché dascnno 
» a^iunge il fine del suo desiderio, il quale desiderio* 
» è colla natura della bontà misurato. Onde concios- 
» siacosachè conoscere Dio e certe altre cose , come 
» r eternità e la prima materia, non sia possibile alla 
» nostra natura, quello da noi naturalmente non ò desi- 
» dento di sapere» (Convito, III, 15, p. 252, 253, 254). 
Questo tratto dichiara anche la canyersauone di Dante 



— 106 — 

e Beatrice nella Luna, circa le diverse sedi e i gradi 
cUversi di beatitudine de^ trapassati nei Signore. 

La facoltà di oonoacere non può spiegare quaggiù 
pienameate la an& potenza» la quale conaìste nel con- 
templare il sommo intelligibile, Dio, e di conseguenza 
• non si può raggiungere la vera perfezione e felicità. 
La essenza di Dio è incomprensibile all' uomo ; stia 
questi contento alla rivelazione, e non ricerchi il 
percbè (IHirffot, III, 34-39 ; jPàrad. XIX, 52-99). Del 
pane degli angeli tìtosì qui, ma non si yien satollo 
{J^amL Uf 10). Dante & in Pandiso una questione 
ciiea la predestinasione, ma non sa rispondervi nem- 
meno S. Pier Damiano (Farad, XXI, 73-102). Il fine 
però deve essere generalmente conseguibile all' uomo, 
altrimenti non ne avrebbe il desiderio ; ed il può con- 
seguire non già per virtù propria, ma per illustrazione 
divina in quella vita (JParad. IV, 124-132). U virtuoso ò 
piti capace che non il vìeìobo di acume e sentimento in 
religione; ma da sà, senza ammaestramenti, è troppo de- 
bole ed impotente ; il che viene espresso per similitudini 
(Farad. I, 55-69). Solo il primo uomo e Cristo hanno 
posseduto tutta la scienza possibile (Farad, III, 37-45). 

8ino dalla più remota antichità molti grandi no- 
mini sulla via della speculazione mirarono alla somma 
'verità; ma non ne conobbero il cammino diritto ^che 
pih tardi Cristo additò, non avendo a gukhi la rivela- 
zione. Le tre donne cbe il Salvatore cercarono nel se- 
polcro, non vel trovarono, sì bene in vece di lui un 
angelo, che disse loro: Non è qui, io vedrete altrove. 
Cosi le tre scuole di Epicuro, di Zenone e di Aristo- 
tele cercarono il sommo bene nel terreno sepolcro ohe 
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noi abitiamo, ma noi rinvennero. L'interno senso però 
che iriene dall'alto, quale un messaggiero divino, ne 
infbrma die questo sommo bene in un'altra vita ne 
attende (Convito, lY, 22). 

/ 

V. — Della vita attiva. 
A. — Diffiniélktto pmHeo. 

V uso pratico dello intelletto « è operare da se ver- 
» tuosamente cioè onestamente con prudenza, con tem- 
» peranza, con fortezza e con giustizia » (Convito, IV, 

p. 360). « 11 fine » dello intelletto pratico « è trattare 
» e lare: trattare dico le cose agibili, che sono dalla 
» pmd^za politica regolate, e le meccaniche fiire, che 
» sono r^late dall'arte; le quali cose tutte servono 
» alla speculazione come a ottimo stato, a cui la Prima 
Bontà produsse in essere la umana generazione » (Mo- 
narchia, I, 4, pag 294). 

Ogni operazione fuori della divina è limitata. « Solo 
» qndle' sono xiostre operaaoni, che soggiacciono alla 
» ragione e alla vokmtà; chò se in noi è l'operazione 
-» digestiva, questa non è umana, ma naturale. Bd è da 
» sapere che la nostra ragione a quattro maniere di 
» operazioni, diversamente da considerare, è ordinata: 
» chè operazioni sono che ella solamente considera e 
» non Da, nè può fare alcuna di. quelle, siccome sono 
» le cose naturali e le soprannatundi e le matematiche: 
» e q^msioni ch'essa considera e & nel proprio atto 
^ suo, le quali si chiamano rasionali, siccome seno 
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» arti di parlare: e operazioni sono, ch'ella considera 
» e & in materia fiiori di sò, siccome sono arti meoca- 
» niche. B queste tutte operazioni, avregnachò 1 con- 
y> siderare loro soggiaccia alla nostra volontà, elle per 

» loro a nostra volont:\ non soggiacciono .... peroc- 
» cliè di queste operazioni non fattori propriamente, 
ma li trovatori semo : altri le ordinò, e fecele mag- 
» gìor Ettore. Sono anche operazioni che la nostra ra- 
» gione considera nell'atto della volontà, siccome ofifen- 
» dare e giovare, siccome stare fermo e fuggire alla 
» battaglia, siccome stare casto e lossnrìare ; e qneete 
» del tutto soggiacciono alla nostra volontà; e però 
» semo detti da loro buoni e rei, perch'elle sono pro- 
» prie nostre del tutto; perchè, quanto la nostra volontà 
» ottenere puote, tanto le nostre operasioni si stendono » 
(GoNTiTO, lY, 9, pag. 290-300). 

B. — Della facoltà aj^etitiva. 

Tutti i desideri^ tutte passioni, virtù e vizi si pos- 
sono ricondurre ad un principio comune, unico, Tamore 
(Ck)NYiT0, IV, 21-26). Esso amore è la semente di 
ogni virtù e d'ogni vino (PwrffoL XVn, 103-105): 
nè creatore, nò creatura può sottraisi alla legge uni- 
versale d'amore (Ivi, 91*93). L'amore poi divìdesì: 
1) in naturale; 2) in amore d' animo, facoltà appetitiva 
degli esseri forniti di ragione e di conoscenza [Purgai. 
XVII, 92). Vi sono più specie di amor naturale; del- 
l'appetito delle sfere celesti e degli elementi già si 
toccò. I minerali « hanno amore al luogo dove la loro 
» generazicaie ò ordinata, e in quello crescono, e da 
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» quello hanno vigore e potenza ; » e si ricorda V ago 
magnetioo. « Le piante che sono prima animate (hanno, 
» cioè, l'anima vegetativa degli antichi filosofi) hanno 

» amore a certo luogo più manifestamente, secondochè 
» la complessione (natura loro) richiede : e però vede- 
» mo certe piante lungo 1' acque quasi sempre starsi, 
» certe sopra i gioghi delle montagne, e certe nelle 
» ^Maggie e a piè de' monti, le quali se si trasmutano, 
» 0 muoiono del tutto o TÌvono quasi triste, siccome 
» cose disgiunte dal loro amico. Oli animali hruti hanno 
» più manifesto amore non solamente agli luoghi, ma 
» V uno 1' altro vedemo amare. Gli uomini hanno loro 
» proprio amore alle perfette e oneste cose : e peroc- 
» chè r uomo (avvegnaché una sola sostanza sia tutta 
» sua forma) ha in sè della natura d' ognuna di queste 
» cose, tutti questi amorì puote avere, e tutti gli ha »... 
» B per la quinta e ultìma natura, cioè vera umana 
» e, meglio dicendo, angelica, cioè razionale, ha l'uomo 
» amore alla verità e alla virtù; » il quale amore nasce 
nella nobilissima natura dell'uomo, la mente (Convito, 
III, pag. 194, 195, 196, 197). 

L' amor naturale è senza errore {Puf^at. XYU, 94). . 
L'animo è creato ad amare, e &tì]mente si volge a 
tutto che piace, e viene desto in atto dall' apprensiva 
che riceve la immagine da esser vero e reale, e la 
spiega dentro da noi, sicché porta ad essa immagine 
r animo. £ quel piegare dell' animo verso la cosa ap- 
presa, è natura, è amooe, che, in causa del piacere, 
stringe con noi un nuovo legame [Puf^at. XYIII, 94). 
L'anima viene innocente al mondo, nulla sa, salvo 
che mossa da lieto fattore^ volentim toma a ciò che 
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ia diletta: sente prima sapore di picciol bene; quiii 
s'inganna, e pur corre dietro ad esso, se non Tenga 
diretta o frenata ( Pwpai. XVI, 85-92 ; Contito, IV, 
12, pag. 317-318). 

Cosi V animo preso entra in desiderio che non è 
più naturai moto, uni spiritale, nè posa finche noi 
diletti la cosa amata (I*utyai. XVIII, 31-33). L'uomo 
possiede un saper primo, certe prime notizie, come 
anche l' affetto de' primi appetibili ; ma ignora d'onde 
gli wga Tono e l'altro, chè si dimostra sol per 
effetto, come la vita nelle piante per verdi fronde: nè 
questa prima voglia ha merito di lode o di biasimo 
(Purgat. XVIII, 49-60). Essa concreata prima voglia 
poi tende al sommo bene uuiTersale : è il moto dell^ ani- 
ma che natoralmente toama e vuole a Dio essm 
unita, siccome ogni cosa per sua natura è portata alla 
sua orìgine. Essa partecipa della divina natura ; vuole 
essere, e siccome Tesser suo da Dio dipende, cosi a 
hii vuole essere unita per fortificarlo (Convito, III, 2, 
pa^. 190). Ma Dio, bene sommo, univer^?ale, è il prin- 
cipio, il fine della volontà ; e quando raggia uell' in- 
telletto quella luce etema, sobito accende in noi amore. 
Che se altra cosa seduce l' amor nostro, non ò che un 
vestigio di quella luce mal conosciuto che vi traspare 
( Piarad, V, 7-12). L'amore è retto, se aspira ai beni cele- 
sti, e tiene g-iusta misura ne' mondani, non trascorrendo 
per troppo o per poco di vigore [Purgat. XVII, 96-99). 

Acciò poi ogni altra voglia si drizzi alia prima è 
data all^ uomo la &coltà del oooiigiio che all'asMOso 
presiede [FufpaL XVm, 61-68). 11 principale adunque 
neir elezione è il consìglio, che consiste in un gìudisio; 
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e questo èia hcoìik discretiva che viene in aiuto 
della v(^ntà; onde noi conosciamo « T ordine di nna 
» cosa ad altra, eh' è proprio atto di ragione : e questa 

» è discrezione» (Convito, IV, 8, pag-. 293; cf. IL 3, 
pag. 123-124), « Il giudizio ò mezzo fra l'apprensione 
» e r appetito. Imperoccliè prima la cosa s' apprende, 
» e poiché è appresa, la si giudica buona o mala ; e 
» da ultimo chi giudica, la s^^, o fugge. Se dunque 
» il giudizio muove onninamente P appetito, nè per 
» nissun modo è da esso prevenuto, è libero. Ma se 
» invece il giudizio è dall' appetito mosso in qualunque 
» modo preveniente, non può esser libero, imperocché 
» non da sé , ma da altri è tratto » (Monarchia, I, 
§ 14, pag. 312 ). Incontra spesso che V opinion cor^ 
rente pieghi in falsa parte: l'affetto quindi & forza e 
costrìnge V intelletto, non essendo ph lìbero il giudi- 
zio, ma suggerito e regolato dalla passione { Farad. 
XIII, 118-121). La volontà ò il monarca nel regno 
morale ; ma senza il consiglio del giudizio rimarrebbe 
sempre indecisa [JParad. IV, 1-3). 

Ora questa libertà d' arlntrio, ossia il giudizio libero 
della volontà, è il principio d^a libertà nostra. In 
questo senso Dante attribuisce anche alle Intelligadze 
e alle anime buone de' trapassati in Purgatorio e in 
Paradiso perfetta libertà d'arbitrio, sebbene sia la vo- 
lontà loro immutabile. ■« Per questo ò chiaro che code- 
» sta nostra libertà, o il principio di essa, è il massimo 
» dono che abbia Dio largito alla natura umana: im- 
» perocché per esso dono noi siamo qui felici come 
y> uomini, e altrove come Iddìi (Monabobia, I, § 14, 
pag. 312; Farad, V, 19-24). Il cielo esercita influenza 
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graode sulle cose terrene, ma nissuna sulla libera 
volontà {Purffot, XVI, 66-78) ; invia i primi movimenti, 
ma l'uomo ha lume a discernere il bene e il male; 
ha libero volere, che^ se doia ftitica nelle prime lotte 
col cielo, ben nutrito che sia, vince poi tutto. Di libera 
volontà assoggettasi egli a maggior forza e migliore 
natura che è Dio , e questo crea poi in lui la mente 
che il cielo non ha in cura, vale a dire quella vera 
libertà, che non soggiace alle influenze celesti [Pu^at. 
c XVI, 73-81). 

Al volere si può esternamente recare violenza; ed 
avviene alcima volta che si commetta ingiustizia, a 
cessare un pericolo, come fu di Ahneouc, il quale per 
timore di essere diaobbediente al padre, uccise la g-eni- 
trice. Se la forza si mischia al volere, ciò non toglie la 
colpabilità, la volontà assoluta non consente al male diret- 
tamente, ma solo in tanto, in quanto teme, ritraendosi, 
di cadere in più affimno {Pofod. TV, 73-90, 106-111). 
Di qui è che una persona colpevole possa considerar» 
da due lati, sotto doppio aspetto: 1) o la volontà di 
lei cede alia violenza esterna, ed è da quella unione 
di violenza e volere che risulta la colpa ed il conse- 
guente biasimo; %) oppure appom cessa quella vio- 
lenza, la volontà allora intera può ri&rsi ed aspirare a 
quello che era pnma della colpa, e va scusata. Un mirar 
bile esempio della cosa ne è porto da Costanza nel FV 
del Paradiso, la quale e viene da Piccarda lodata, e da 
Beatrice biasimata,, e veramente biasimata, perchè la 
volontà di lei non resistette alla violenza estema, sic- 
come s. Lorenzo e Muzio Scevda. 

Dalla buona vokmtà di arbitrio come « da buona e 
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» abituale elezione » nascono quasi da unico principio 
tutte le nostre morali Tirtù, le quali i sono propiissimi 
» nostri frutti, perocché da ogni canto sono in nostra 

» podestà» (CJoNviTO, IV, 17, pag. 339; cf. 18, 
pag'. 342). Da quel principio l'uomo piglia cagione 
di meritare, secondocbò accoglie i buoni amori ed i rei 
discaccia, segue cioè il bene e fugge il male (Pufi^iU. 
XVIII, 61-66). £ posto pure che ogni amore surga 
di necessità , ha però 1' uomo il potere di ritenerb 
{Pu^at. XVm, 70-72). H giudizio poi applicato a 
distinguere il bene e il male ha il nome di coscienza 
[Purgat. XIII, 88; hif. XXVIII, 115). Le virtù ten- 
gono il mezzo tra duo vizi collaterali , il troppo e il 
poco» r eccesso e il difetto, « e nascono tutte da uno 
» principio, cioè dall' abito delia nostra buona elezione. 
» Onde generalmente si può dire di tutte, che sieno 
» abito elettivo consistente nel mezzo (Convito, IV, 17, 
pag. 340). Il quale abito di virtù s\ morali che intel- 
lettuali, non si ottiene d'un tratto, ma si acquista por 
usanza. Dante poi dice « virtuoso quello che vive in 
» vita contemplativa » come quello che in attiva « alle 
» quali è (ruomo) ordinato naturalmente» ((convito, 1, 5, 
pag. 80). Ambedue le specie di virtU poi sono i cammini 
alla buona ed ottima felicità pria ricordate. 

« Ogni vertute, ovvero il gener loro, cioè P abito 
» elettivo consistente nel mezzo viene da nobiltà » 
dell' anima ; la qual nobiltà è la bontà umana ed il 
principio di ogni bene. « La vertù è una cosa mista 
» di nobiltà e di passione; ma perchè la nobiltà vince 
» quella, è la verth denominata da essa e appellata 
» bontà » (Convito, IV, 20, pag. 348; Purg. XVm, 73). 

E. Bath, 8 
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La nobiltà umana delP anima « veramente è cielo 
» nel quale molte e diverse stelle rilucono : riluce (1) 
» in essa le intellettuali e le morali Yirtii : riluce in 
» essa le buone disposizioni da natura date, cioè pietà 
» e reli^one : le laudabili passioni , cioè vergogna e 
» misericordia e altre molte : riluce in essji le corporali 
» boutadi, cìnò In-llezza, fortezza e perpetua valetudine,» 
(Convito, IV, 19, pag. 346). 

Vi ha secondo Aristotele undici virtù; 1) « fortezza, 
» la quale è arme e freno a moderare Taudacia e la 
» timidità nostra nelle cose che sono corruzione ddla 
» nostra vita ; 2 ) temperanza , eh' è regola e freno 
» della nostra golosità e della nostra soperchievole 
» astinenza nelle cose che conservano la nostra vita ; 
» 3) liberalità, la qua! è moderatrice del nostro dare e 
» del nostro ricevere le cose temporali ; 4) magnifi- 
» cenza (|»i)'«rxoT/»^Tfi(r),laqnal è moderatrice delle grandi 
» spese, quelle &oendo e sostenendo a certo termine ; 
» 5) magnanimità, la quale è moderatrice e acquistatrice 
» de' grandi onori e fama ; 6 ) amativa d' onore, la qual 
» è moderatrice e ordina noi agli onori di questo mondo; 
» 7 ) mansuetudine, la quale modera la nostra ira e la 
» nostra troppa pazienza centra li nostri mali este^ 
Priori; 8) a£Bibilità, la quale & noi ben oonvivere 
» cogli al^i ; 9 ) verità, la quale modera noi dal van- 
» tare noi oltré* che siamo, e dal diminuire noi oltre 
» che siamo in nostro sermone: 10) Eutrapelia [kVTpee- 
» v%xia} urbanità, la quale modera noi nelli sollazzi, 

(1 ) Per rilucono: il singolare pel plurale, cosa non senza 
altri eaempt in Dante stesso e negli antichi nostri scrittori. 
(Il Traduttore). 
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» facendoci quelli usare debitamente j lij giustizia, la 
» quale ordina noi ad amare e operare dirittura in 
» tutte cose .... £ queste sono quelle che &nno l'uomo 
> beato, ovrero felice, nella loro operazione, (perchè) 
» felicità è operazione secondo virth in vita perfetta » 
(Convito, IV, 17, pag. 339-340]. 

Contro la opiiiiune di altri Dante pose secondo 
Aristotele la prudenza, cioè il senno, « intra le virtìi 
» intellettuali, » e non fra le morali, « aTregnachè sia 
» essa oonducitrice delle morali vertù, e mostri la via 
» perchè elle si compongono e sanza quella essere non 
» possono » (CaNviTO, IV, 17, pag. 341). Però le 
quattro virtìi morali sulla cima del Purgatorio fanno 
festa dietro al modo della prudenza, cui simboleggia 
una donna con in capo tre occhi (liMyai, XXIX, 
130-132). 

Nella Divina Commedia poi il poeta nostro distin- 
gue, giusta la filosofia d'allora, le virtii in naturali o 
cardinali e in teologiche. (Quattro sono le prime, pru- 
denza , cioè , temperanza , fortezza e giustizia ; hanno 
radice nella umana natura, fondano la terrena felicità 
e guidano sino alla conoscenza delle verità divine. 
Furono esse quindi già attive ben prima che Cristo 
scendesse in terra, destinate al servigio della teologia 
cristiana^ a ricever la quale doveano preparare la uma- 
nità [liurgai, XXXI, 103-108). Le tre. virtli teologi- 
che poi, fede, speranza e carità, vennero con la rive- 
lazione dal cielo, e schiusero le porte delle altissime 
verità e della beatitudine celestiale. La fede è la so- 
stanza delle cose sperate, perchè ciò che qui speriamo 
e ne sarà lasaìi manifesto e visibile, non ha altro essere 



Digitized by Google 



— 116 — 

quaggiù per noi che in essa fede : e però è 1' argo- 
mento delle cose non parventi, conciossiachè da esso 
lei derivano le necessarie premesse di tatte le deda- 
zioni olteriori della ragione (IhiraéL XXIV, 64-78 ]. La 
fede è il fondamento di ogni viriti , come il fonda- 
mento suo sono il vecchio ed il nuovo patto ed i mi- 
racoli ; imperocché a mezzo di queste opere, « a cui 
» natura non scaldò ferro mai , nè battè incudine, » 
vale a dire che sorpassano le forze della natura. Dio 
ne diede prova di qudlo che il poter naturale avanza 
della ragione (Ikirad, XXIV, 96-111). La speranza 
poi è un certo attendere della gloria futura, il quale 
è prodotto dalla grazia divina e da merito precedente; 
e suo fondamento è la fede [Farad. XXV, 67-69). La 
carità fìnalmente è il desiderio di unirsi a Dio \ il 
desiderio di quel bene che tutto il cielo riempie e 
contenta, e che ò V (^getto e lo scopo, il principio e 
il 6n^ ral& e l'omega di tutti gli ammaestramoiti, 
i quali la ragione lievemente, e forte la rivelazione ci 
dà. Filosofia e rivelazione ne guidano a questa carità, 
imperocché ambedue ci fanno conoscere il sommo bene; 
e tal conoscenza appunto ne accende amore, che au- 
menta quanto piii noi ci addentriamo in quella cono- 
scenza (Farad, XXYI, 16-48). 

Nel quarto trattato del Convito dal capitolo 23 
al 28 Dante descrìsse le quattro età dell'uomo, e a da- 
scuna assegnò virtù e doveri speciali. Air adolescenza 
convengono « obbedienza, soavità, vergogna e adomezza 
» corporale. » La gioventù vuole essere fort^ e tem- 
perante, amorosa tanto coi maggiori che coi minori, 
cortese e leale: le quali virtù sono necessarìe alla 



Digitized by Google 



— 117 — 

perfezione di noi medesimi : e tale perfezione dee com- 
piersi in gioventù, che è cima della vita, stantechè è 
dovere dell'età piti matura che vien dopo, &r parte ezian- 
dio agli altri della perfexion nostra. Credo opportuno di 
qui notare per incidenza e di foga, che nella tratta- 
zione di queste cinque virtù è sempre citato Virgilio, 
siccome poeta, il quale rappresentò in Enea il modello 
dell'uomo perfetto. 

Alla senettate o vecchiaja da ultimo, « da cui ven- 
» gono i huoni consigli, i quali conducono -sé ed altri a 
» buon fine nelle umane cose e operazioni, » conven- 
gono la giustizia, la larghezza e Pafifàbìlità, che si alle- 
gra « di dire -bene e prò d'altrui, e d'udire quello. .. 
» Conviensi a questa età essere giusto, acciocché li suoi 
» giudizii e la sua autoritade sia un lume e una legge 
» agli altri » Ad essa conviensi esser largo a luogo e 
tempo, con prudenza e giustizia, « tale che il largo non 
» neccia a sè, né ad altrui. Finalmente conviensi a que- 
» sta età essere affitbile, ragionare lo bene, e quello 
» udire volentieri ; imperocché allora è buono ragionare 
» lo bene, quando elio ò ascoltato. » Qual modello di 
vecchio perfetto è presentato Catone da esempi tolti 
alla Farìoglia di Lucano e al libro De Seneetute di Ci- 
cerone, e Ce&lo secondo Ovidio. Il senio da ultimo o 
la decrepitezza ha due cose a &re: 1) « ritornare mag« 
» giormente a Dio siccome a ano pwto^ » 2} benedire 
il cammino che ha fìitto. 



VI. — Del Male. 



L'amore al sommo bene, questo sublime appetito 
e in ciascuno innato; ma siccome spesso la materia 
uon risponde alla intenzione delF artista, cosi anche 
i'aomo talora si allontana da quello, imperocché, quan- 
tunque à vi sia naturalmente portato, pnre ha il potere 
nella libera volontà di piegare ad altro verso {JRarttd, ì, 
127-132). Questo amore poi errar può per malo obbietto, 
0 per eccesso e difetto, torcendosi, cioè, ai male, o cor- 
rendo al bene con più o meno cura che non dee; cer- 
cando ed usando la creatura contro il creatore, o con 
altre parole non figurate, adoperando sua fattura con- 
tro il fattore, il quale ò l'amor primo. Goeti T amore è 
la semente di ogni vizio come di ogni vìrth (Pur^at, 
XVn, 95-105). 

Il male nasce dall' amore, quando il libero arbitrio, 
in \nog;o del vero bene, si appiglia al bene apparente, 
che la sensualità gli presenta. Nell'amor vero mostrasi 
buon volere ; nel falso cupidità [Paraà, XV, 1-3), Qui 
pieno di fallacie ò il mondo, ed il suo amofe motti 
perverte. Massimo nemico ptìi déUa nostra libertà sono 
le cupidigie, come quelle appunto che guastano il no- 
stro giudizio (Monarchia, I, 15, pag. 316). Appetiti e 
voglie ne muovono fin dall' adolescenza al sommo bene; 
ma noi lo cerchiamo in cose polarmente diverse, a se- 
conda de* gradi di nostra perfezione; e nulla ci con- 
tenta mai nè queta, perchè uon è quello. Perciò i no- 
stri desideri, acquistando, si &nno maggiori di numero e 
di forza, ed allargandosi in cento modi ne traggono 



in cento falsi cammini (Convito, IV, 12). Qae* diversi 
cammini, a' qaali ne torcono le cnpidigie, menanci al 
male, perchè « F essere ano è radice dell'esser bnono, 
» e Tesser molti è radice delP esser male, cioè del pec- 

» care, eh' è appunto trascorrere da uno disprezzato 
» a moltitudine (Monarchia, I, § 17, pag. 320-321). 

Al fine, ossia al frutto delia felicità « molte volte 
» cotal seme non perviene per mal essere coltivato, e 
» per esser disviata la sua pullulazione. Similmente può 
» esser per molta correzione e coltura, chè là dove 
» questo seme dal principio non cade, si puote indù- 
» cere del suo processo si che perviene a questo frutto. 
» Ed è un modo quasi d'insctare (innestare) l'altrui 
» natura sopra diversa radice. E però nullo è che possa 
» essere scusato; chè se di sua naturale radice (dalla 
» propria buona disposizione) V uomo non acquista se- 
» menta, bene la può avere per via d'insetazione (d'in- 
» nesto): co6\ fossero tanti quelli, di fatto, che s' inse- 
» tasserò, quanti sono quelli che dalla huona radice si 
» lasciano disviare» (Convito, IV, 22, pag*. 361-362). 

À. — Delie colpe iiMUthudL 

Come sdenza e verità è il sommo bene, cosi igno- 
ranza ed errore è il male dell'intelletto; difetti che 

provenir possono da cause esterne e da interiori. Alle 
prime appartengono: 1) la mancanza di tutti i me?zzi 
di coltura; 2) il bisogno e le cure famigliari e civili. 
Interne cause poi sono: 1) dalla parte del corpo, vi- 
ziosa complessione, la quale impedisce agli organi di 
prestare i neeeasart servigi alla mente; 2) dalla parte 
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dell'anima, debolezza di sensi e di ragione (Convito, 
I, 1, cf. MoNÀHCHiA I, § 17 e Farad. 11, 53-57). Alle 
quali imperfezicxiii gaierali si aggiunge ancora: a) la 
levità di natura, che & « molti di A lieye fantasia, che 
> in tutte le loro ragioni trasvanno e, anzi che sìllogiz- 
» Zino, hanno concliiuso. » Beatrice nel XIII, 112-129 
del Paradiso mette in guardia contro questo difetto, i 
corrotti dal quale precipitano le loro opinioni, afG^rmano 
e negano senza distinguere: e questi cotali sono ap- 
punto quelli che pescano per lo vero, e non hanno 
l'arte, h) Viene poi la pusillanimità, la quale rende 
« molti si vilmente ostinati, che non possono credere che 
» nò per loro nò per altrui si possano le cose sapere : e 
» questi cotali mai per loro non cercano, nò ragionano 
)> mai : quello che altri dice, non curano .... Costoro 
» sempre, come bestie, in grassezza vivono, d*ogm dot- 
» trina disperati. » e) Altro difetto è la jattanzia che 
» fa molti tanto presontuosi, che si credono tutto sa- 
» pere; e per questo le non certe cose affermano per 
» certe ... e credono col suo intelletto potere misurare 
» tutte le cose, stimando tutto vero quello che a loro 
» pare, e falso quello che a loro non pare. £ quinci 
^ nasce, che mai a dottrina non vengono, credendo da 
» sé sufficientemente essere dottrinati, mai non do- 
» mandano, mai non ascoltano » (Convito, IV, 15, 
pag. 332-333). Questi cotali, non dormendo, sognan dir 
vero 0, quello che ancora è peggio, se ne danno fallace 
apparenza. Il quale amore all'apparenza seduce nel filo- 
sofare a molti errori, a torte opinioni, e porta perfino 
i teologi a spacciare per vangelo i propri lor pensa- 
menti (Farad. XXIX, 8^96). Beatrice ebbe pneenti 
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questi vani scrutatori e maestri, quando a Dante di- 
chiara, perchè le sue parole esplicative volino cotanto 
altOy ch^egli le perde qoanto piti si ajuta (PMyat, 
XXXm, 8^90). 

B. — Delle col])e morali. 

U amore dà nel falso in tre modi : 1) amando trop- 
po beni dappoco; 2) amando il bene troppo poco; 3) 
finalmente, amando il male in quanto ne maove il de- 
siderio. Al primo modo appartengono i tre traaconi 
dell'amore stemperato, e sono la voluttà, la ^ola e Vam- 
Tizia ; là 'pigrizia e V accidia nelle buone opere costitui- 
scono il secondo. 

L'uomo non può amare il proprio danno, nè può 
odiar Dio in sé, essendo egli il sommo bene. L'altro 
modo adonqae che resta, può solamente in questo con- 
sistere, che Tnomo ami il male del prossimo, speran- 
done nn bene per sé. Di yero la eoUera tende per ven- 
detta a nuocere al prossimo, dal quale uno si tiene 
offeso: la invidia teme che il prossimo avanzi in potere, 
in favore, in onori e fama, quasi a sè togliendo cotali 
beni ; e perciò ne desidera la umiliazione ; la stiperHa 
da ultimo si promette dalla oppressione di lui il pro- 
prio esaltamento (Putyai. XYII, 90-139]. 

Da tutte queste colpe può l'uomo rilevarsi, se in 
buon tempo si rivolga alla divina grazia, e con sodo 
proposito adempia le condizioni del perdono, penten- 
dosi ed emendandosi. A ciò fra altro è destinato un 
luogo di transizione, dove l'anima si monda da tutti 
i desideri men puri e daUe lievi reliquie che la colpa 
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vi lasciò, a ricevere dipoi la mercede della beatitudine 
con volontà perfettamente libera : la quale mercede le 
assicura il conoscimento della somma verità e l'amore 
al bene sommo. Invece cadono a pena etema coloro 
che, parte da prave voglie sedotti, parte per malva- 
gità d'animo, da Dio interamente si dilungarono. Vi 
ha.danqne per l'anima dopo morte tre luoghi diffe- 
renti secondo il caso, e sono: l'Inferno, a punizione di 
quelli che furono al cielo nemici ; il Purgatorio, a mon- 
dazione e rinfrancamento de' deboli e degli erranti 
non indurati; ed il Paradiso, a pra&io de' bnoni. 



CAPITOLO QUARTO 

DELL' INFERNO. 



L Inferno ò O08a creata; ebbe orìgine subito dopo 
la creatone del mondo e dèlie Intelligenze, e come 
questo etemo dnra; ed è effetto e testimonio solenne 
d^a divina giustizia, avvegnaché nissuno piomba Del- 
l' Inferno, senza averlo pienamente meritato, mentre al 
Paradiso è la grazia che in principalità ajuta. Alla 
creazione poi di esso Inferno concorsero le tre persone 
delk santìasima Trinità: la potenxa del Padre creò le 
diverse pene: la sapienza del Figlio proporzionolle ai 
peccati, e l'amore* dello Spirito Santo diede a quello 
e a questo il primo impulso a costituire quel terribile 
freno, a chi volesse trasgredire la somma legge dell' a- 
more universale (If^emOj III, 4-8). 

L' Inferno aprissi alla caduta del debellato Lucifero. 
Prima di essa caduta il nostro emisfero orientale era 
tutto coperto da mare, l'altro da terra; e da questa 
parte venne Lndfeio precipitato. Al rovinare di lui, 
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la terra per paura arretroesi» ed il mare sospinto dalla 
terra vi si riversò sopra yiolentemente» fecendole come 
vdo. Per opposto la terra ricorse su, e formò i paesi, 
i monti e le isole, lasciando internamente nn vuoto, 

il quale è appunto T Inferno. Quella parte di terra poi 
che non potè sporgere sul nostro emisfero, sporse nel- 
r altro, ed elevossi nel monte del Purgatorio di mezzo 
al mare (Inferno, XXXIV, 121-126). 

L'Inferno ha dunque la forma d'immenso imbuto, 
la cui vasta bocca è coperta dalla crosta terracquea del 
nostro emisfero orientale, e la punta costituisce il centro 
della terra e in pari tempo del mondo. Esso ò il sog- 
giorno di quelle anime, le quali si dilungarono quaggiù 
da Dio e dalia sua legge, e rimasero in tale stato di ri- 
bellione sino a morte ; ed avendo sdegnato tutti i mezzi 
di grazia e di emendazione, caddero in mano della giu- 
stizia superna. Questa poi le sprona cosi che» in onta 
all' angoscia dinanzi ai tormenti che le attendono, a£- 
foUansi all' ingresso. Breve è la lotta della coscienza 
col naturale istinto ; e la coscienza è da Caronte rap- 
presentata. I colpi di remo ond' ei batte le lente, can- 
giano, quasi coscienza rimordente, la loro tema in desi- 
derio. Il convenire all' Acheronte di esse anime è un 
quadro plastico da gran maestro {Inf$nio, m, 100-126). 
Come poi Caronte simboleggia in generale la coscienza 
della colpa, cos\ Minosse a suo luogo simboleggia la 
coscienza della pena, che ciascuna anima giudica conve- 
nirle [Inf. XXVIII, 44-45; cf. V, 4-12). Questa cono- 
scenza è come uno specchio, nel quale il vizio si mira in 
tutta la sua bruttezza e, quasi dal suo peso portato, io* 
vìna al luogo che è da esso. All' uopo ha Minosse una 
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coda da drago, la quale figura i lacci della colpa, e 
digrigna i denti a mostrare i rimorsi della ooedenza. 
Qnando T anima rea gli yiene dinanzi, e la propria colpa 
confessa, ayyinghia egli tante Tolte la coda, che talora 

anche per rabbia si morde, quanti gradi vuole che giù 
sia posta (h\f. V, 4, 15 ; XXVII, 124-127). 

I dannati hanno perduto il bene dello intelletto, di 
conoscere, cioè, Dio, ossia la somma verità [In^, III, 17) ; 
né mirando le cose in Dio, come i beati, lacognizion 
loro del mondo non può che essere debole, malsicura, 
incerta: nulla sanno di particolare, di materiale, di pre- 
sente, SI il generale, 1' avvenire. Di qui è che Ciacco 
nel VI, 64, e Farinata nel X, 79-81, poterono a Dante 
predire qualcosa della sua infehce sorte futura ; ma del- 
l' andamento delle cose presenti, della condizione de' loro 
amici e di Firenze erano a&tto all' oscuro. Il supremo 
ordinatore accorda loro tal fiacca conoscenza sino al giu- 
dizio finale, e cessa poi con quello, imperocché dopo non 
vi è più tempo avvenire, ma eternità [I^f- X, 100, 108). 
Sanno pure in quale bolgia altri sciaurati scontilo la 
loro pena ; a modo di esempio, Ciacco informa Dante, 
dove s'imbatterà in alcuni Fiorentini, che furono del 
goyemo [h^. VI, 77-87). Il viyo sentimento poi di giu- 
stizia, il quale spronali al giudice Minosse, & pur loro 
conoscere il luogo, dove altri sono cacciati. Quanto più 
trista è T anima, tanto più scuro è altresì il corpo om- 
bratile che la riveste, al modo onde qui P interna gioia 
si mostra nella letizia, e in Paradiso nell' aumentato 
splendore del corpo luminoso (Barai, IX, 70-72). La 
condizion loro dura così senza mutamento sino al giu- 
dizio universale, quando ogni anima ripigiUerà sua came 
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e sua figura, e diverrà di tal maniera più perfetta. Com- 
pletata dalla riunione, conoscerà meglio il giusto, e di 
conseguenza più doro proverà il tonnento delle proprie 
mancanze e ingiustizie (7i|/l VI, 94-111). 

Fra i dannati pure s' incontra la notata distinzione 
generale, che vuoisi avere sempre presente, di attivi e 
contemplativi ; anzi in alcune bolgie vanno distinti gli 
uni dagli altri in due divisioni, come nel girone dei 
sodomiti, de' mali consiglieri e degli autori di scandali e 
di scismi. Le pene spiccano più o meno, secondochò piU 
o meno viva è la coscienza del bene perduto, tormento 
etemo. Questo interiore spiritale inferno, che ne* diversi 
peccatori diversamente si manifcsta, viene anche in 
diversa guisa simboleggiato, quasi per una specie di 
continuazione dell'empio costume; il che è dato di scor- 
gere massimamente ne' primi cerchi, 

Fuori del vero Infèrno, sempre però sotto la crosta 
deUa terra, vi lia ancora due spazi (1), l' uno dei quali è 
la sede delle anime di coloro che nulla operarono, de* 
bambini, cioè, morti senza battesimo ; l'altro è il hmbo, 
dove le anime degli antichi, secondo la natura della 
vita, vanno adorne di piìi o meno onoranza, nè hanno 
tormento, salvo il continuo desiderio della vera dottrina 
rivelata. Neil' atrio poi si stanno le anime tristi di coloro 
che vissero senza infiuma e senza lode, jdella volgarissima 
schiera, della classe spregevole, la cui qualità Virgilio 
ne pinge con quel tocco espressivo : Non ragioniam di 

(1) Io non trovo proprio distinto dal nostro Poeta nel IV 
Canto questo doppio spazio ; ma si d pone iusieme nel Limbo 
influiti, ftmine e viri, (il Traémitare.) 
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hr, ma^rda e passa; tanto bassi e vili che non han 
nome. Mischiati ad esse anime vanno gli angeli, i quali, 
nella molta di Lucifisro, non furono né per Dio, nè ribelli, 

ma per sè, ed eternamente si staranno in quello stato di 
sospensione. I cieli cacciaronli per non essere men belli; 
e troppo sciaurati sono per lo stesso profondo Inferno che 
uou li riceve, acciò i dannati dal confronto non abbiano 
motivo di gloriarsi (1). 

La cieca lor vita è tanto bassa, che sono invidiosi di 
ogni altra sorte, e come sn nel mondo furon sempre vili 
e senza carattere, cosi seguono qui una bandiera che 

il) Ch' alcuna gloria i rei avrebber d' elli. II verso sig'nifica 
letteralmente che il profondo Inferno non li riceve, perchè altri- 
menti i dannati avrebbero qualche gloria da loro, lo veramente 
non comprendo come questo passo crei tante diftìcoltà, nò possa 
diventar chiaro che con l'ajuto di un negativo molto forzato. 
(V. Filalete, Inf. Ili, pag. 18 in nota). 0 Velli si riferisce pura- 
mente agli angeli già cacciati dal cielo, ed in tal caso è Ausila 
vedere, come 1* aspetto di essi, più altamente dotati, e perciò 
più tristi, potrebbe essere di qualche conforto agli altri peccar 
tori umani : oppure quello elli si rifòrisce a tutta la classe 
spregevole, e del pari facilmente si scorge, al modo onde Dente 
generalmente le anime nell'Inferno rileva, come il paragone 
con quei del tutto reietti potrebbe scemar di pienezza i rimorsi 
delle proprie colpe, e dar quindi come un compenso di vanto. 
11 verso 48: Che invidiosi son d'ogni altra sorte, dichiara tutto. 

Con buona pace del chiar. Autore, qui più iniJreg-noso che 
giusto interprete, e di tanti altri che van pescando artifìciobe 
spiegazioni al Ch'alcuna gloria i rei avrebber d' elli, a hie 
sembra tal verso di tutta ed efficace evidenza. Di vero a petto 
di codesti angeli, cacciati di cielo, e sdegnati da misericordia e 
giustizia, avrebbero certamente i dannati di che vantarsi, come 
quelli che sono almeno colpiti dalla giustitia vendicatrice di 
Dio, segno ebe sono pur tenuti da qualolie oosa. (Il Tradut$9re.) 
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si volge ad ogni vento, nè mai si arresta. Le piccole 
minute core e soUecitudini, alle quali, loro vivente^ 
8i diedero via via Fon dì come Faltro per viltà, per irre- 
solutezza ed indolenza di natura, li persegnitano qui e 

pungono sotto forma di mosconi e di vespe, ed il sangue 
scorrente dalle brevi ferite, misdiiato alle la<;rime, viene 
a' loro piedi ricolto da vermi fastidiosi (Li^, ili, 34-69). 

Tutto r Inferno, secondo la division generale dei pec- 
catori in dissoluti ed erranti per debolezza di volontà, 
ed in veri malvagi, viene distinto in due grandi parti 
fra loro molto ineguali La prima, vale a dire l' Inferno 
superiore, comprende lo spazio che corre fra il Limbo e 
le mura della città di Dite, dove sono i gironi degli 
incontinenti, distinti in voluttuosi, in golosi, in avari e 
prodighi, in iracondi ed invidiosi. La seconda poi, 
ossia dell'Inferno inferiore, comincia dalle mura dì Dite, 
eh' è proprio il regno di Lucifero, di Satanasso, ed ar- 
riva fino al centro della terra e dd mondo. Siccome 
Virgilio nel primo canto dell' Inferno dice dell' Empi- 
reo : là è la città e 1' alto seggio dove regge Dio, il 
quale impera in tutte parti, così qui basso, dove domina 
r imperatore del doloroso regno. Dite è la sua capitale 
ed il trono del. suo reame profondo. E a quel modo che, 
dalla terra partendo, si vanno i giri deUe sfere celesti 
via via allargando quanto pih si avvicinano al trono 
dell' Altissimo, all' Empireo, il quale è il cerchio più 
ampio e che l'universo abbraccia; così, ma in senso 
opposto, i gironi del regno infernale dalla superficie 
della terra in giìi, si van facendo sempre piti angusti 
e stretti sino al trono di Satana stesso, ch*ò il più 
arto punto del mondo. Come Dio in tutte parti dèi 
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siondo impera a mezzo de* saoi ministri che sono le Intel- 
ligenze e le virtti motrici, eoe) anche Lucifero ha per 
ministri nel suo regno Cerbero, Pluto, i demoni, le furio 
e va dicendo. L' Inferno inferiore si chiama veramente 
la città di Dite, imperocché ivi è punita la violenza 
e la malizia, mentre ne' carchi eaperiori, fuor di essa 
città, si stanno quelli che peccarono piii per debolezza 
ym, 67-69, 75). Prima di Cristo dominò Luci- 
fero egualmente in tatto l' Iikfemo sino alia porta supe- 
riore, e quello era anche la sua città. Ma dacché il cri- 
stianesimo riaperse alla umana generazione il ritorno a 
Dio, si diede maggior peso nel giudizio delle umano 
azioni alla parte che vi ebbe la volontà. Di qui è che 
▼enissero considerati come più leggieri i peccati, i quali 
erano commessi per debolezza e come per sopraffiici- 
mento della Tolontà, e per questo entrayanto meno nel 
vero dominio del diavolo che non qudH perpetrati da 
mala volontà. Ciò è mostrato da Virgilio là dove dice 
che Cristo, calato al Limbo per trarne le anime dei 
Patriarchi, cacciò pure i demoni custodi della porta supe- 
riore, e cosi sottrasse i primi cerchi alla immediata 
signoria di Lucifero [Ii^f. YIU, 124-127). 

L' altra grande schiera di peccatori nell'Inferno piìi 
basso va pure distinta in due divisioni : in quella, cioè, 
de' violenti, e nell' altra di coloro che commisero frodi e 
tradimenti. Si gli uni che gli altri sono in odio al cielo, 
di entrambi ingiuria è il fine ; ma come la frode ed U 
tradimento è malizia tutta propria dell' uomo, vera per- 
versione della mente e del cuore, cosi i due ultimi vizi 
Simo puniti nel girone più basso e stretto [It^f. XI, 22-28). 

Llnfemoha dunque tre grandi ripartimenti^ ciascuno 

E. Rulli. * 9 
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de' quali è chiuso da un buo fiume, e si distingue per 
elementi diversi. I tie primi veni della scrìtta sulla 
porta d' ingresso {I^f, m, 1-3) es]^nmono quelle tre di- 
visioni. La superiore ha per limite il triste Acheronte, e 

si distingue per torbida oscurità, per vento tempestoso, 
per pioggia e neve. Qui pagano il fio in tre giri diffe- 
' renti i peccatori piìi leggieri, che si lasciaroiio trarre 
contro Dio dalla sensualità e dall'attaoeamento alle cose 
terrene. 1 voluttuosi sono spartiti in tre schiere con alia 
testa Semiranude, Didon^ Cleopatra, rappresentanti i 
peccati a' quali può allettate l' amor sensuale ; e sono 
tuttavia qua e là, di su, di giù portati dalla tempesta 
degli appetiti sensuali, che tolsero loro anche in vita il 
riposo ed U senno [Inf, Y, 30, 33, 43, 45j. 

I golosi sono dal vorace Cerbero rappresentati, il 
quale ha tre gole, immane ventre e sueida barba; e 
giacciono nel fimgo a segno déUa lor bassa vita nel 
mondo ; il qoal fango aU^ ombratile loro corpo si mi- 
schia iu guisa che si possono scernere a mala pena : 

ponevam le pianto 

Sopra lor vanità, che par persona. 

Quel luogo poi è mantenuto continuamente tenace da 
piogg^ fredda, da grandine e neve die insieme i pec- 
catori tormentano cosi òhe a schermo sempre mutano 
fianco [Inf. VI, 7, 37). 

'Al terzo cerchio presiede Plutone, dio della ricchezza, 
qui sotto la forma di avido lupo ; ed in esso cerchio scon- 
tano lor pena gli avari e i prodighi. Le ricchezze terrene, 
alle quali si attaccarono si fortemente, o che si male 
amministrarono, stanno lor sempre nel cospetto, ed ora 
pure li gravano non altrimenti che su nel mondo; con 
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questo di più che i miseri ne hanna appieno la coscienza 
craciante, e in quella rimangono eternamente. Da qnel 
mori» gravame non possono sbrigarsi mai, sicché li 
Inedie senti con grandi urli voltar pesi d'nna parte e 

d' altra, rinfacciandosi a vicenda il vano travaglio. A 
ciascuna delle due opposte specie di peccatori ò assegnata 
la metà del girone per quella infrattuosa faccenda e senzff 
scopo, ed ambedue incontrano a due parti del girone 
medesimo. Qnivi si danno carico gli nni e gli-altri e si 
sampognano del bro peso, gridando i prodighi: perchè 
tieni si fermo? e gli avari di contro: perchè gitti coA via? 
Dipoi si rifanno a rivoltare i loro pesi sul cammino per- 
corso per ritornare all'altro punto del cerchio egualmente 
alla detta briga. Molto giustamente e bene dice Virgilio 
a Dante, allorché questi sappone di riconoscerne alcuni : 

. . . . . . Vano pensiero aduni : 

La sconoscente vita, che i fe' sozzi, 
Ad og-ni conoscenza or li fa bruni. 

In eterno verranno agli due cozzi ; 
Questi risurgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso, e quelli co' crin mozd.. 

Mal dare e mal tener lo mondò pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zufb: 

(/II/: Vn, 59-69). 

Fm questo ed il sacceseivo rìpartimento, fiiori an- 
cora dèlia vera città di Satanasso» hanno stanza gli 

iracondi e gF invidiosi. I primi, dal furioso Flegias gui- 
dati, battendosi e straziandosi a vicenda, si tormentano 
per la loro incessante impetuosità in una bollente pa- 
lude ddk) Stìge; e sotto essi giù impacciati neir ar- 
dente &ngo si stanno coloro, che tristi fiurono 
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Keir aer dolce che del sol s" allegra, 
Portando dentro accidioso fummo. 

La loro misera eaistenza si & palese Boltanto dal pul- 
lulare dell' aequa al eommo in fona de* bro gmiti e 

impediti gorgogli (li}/. VII, 118-129). 

Il secondo ed il terzo ripartimcnto poi fanno il vero 
Tegno di Satana, dove la malizia prevale. È da roventi 
mura circondato, ed i demoni che furono cacciati dalla 
porta superiore, stanvi a sentinella. Fine d' ogni mali- 
2ia è ingiurìa, e suoi mezzi sono violenza e frode: 
quindi è che nel secondo ripartimento son puniti i 
yiolenti men rei, nel terzo gli autori di fraudi, piìi 
malvagi. Da costoro distinti, come fuori affetto dal 
sistema aristotelico, il quale dà norma e legge alla 
intera divisione, sono gli eretici. Questi scontano i lor 
pensamenti e conati ribelli contro le dottrine di Cristo 
dentro aperti sepolcri royenti, i quali s» chiuderanno 
eternamente dopo il giudizio universale. Se i peccatori 
della prima divisione martora una tempestosa tenebria, 
i violenti iracondi sono arsi da fianunelle sovra arida 
sabina brulla, e giacciono dentro sangue bollente. 

La violenza può cadere sulla pmona e sulla pro- 
prietà ; e sotto questo rispetto generale cotali peccatori 
si suddividono in 

1 ) Violenti emiro U prossimo, e precisamente : a ) 
contro la jxjrsona. quali gli omicidi e i tiranni: hj con- 
tro la proprietà, i ladri. Costoro stanno tuffati in un 
lago bollente di sangue, pili o meno profondi, secondo 
il grado della colpa. Alcuni vi son dentro tutti, altri 
sino al collo ed altri solamente nno alla cavicchia. 
Centauri vi tengòn guardia, e saettano colui che sporge 
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dal sangue più che gli sia concesso daU% sua coscienza 
o colpa (liif. Xn, 46-139). 

2) ViolenH contro 9è medesimi, e veramente: 
a) contro la propria persona, i snicidi ; bj contro Ja 
lor proprietà, i giuocatori. I primi che si tolsero il 
corpo su nel mondo, ben g-iustamcnte ne vanno spogli 
laggiù. Le loro anime cadono, come le getta il caso, 
in una sélva irta e sterposa, confessati che si furono 
dinanzi Minosse : ivi germogliano come grano di spelta 
e crescono in ramiceUi ed arbusti. Le brutte arpie si 
pascono delle loro foglie, e col brucare cagionano loro 
dolore. Dalle ferite recenti scola giù il sangue , e per 
esse disfogano la doglia con lamenti. Nel di della risur- 
resione le ànime dei suicidi verranno pure pe* loro corpi, 
però non se ne rivestiranno, ma trsscineranli nella cupa 
selva, e ciascuna appenderà il proprio corpo al pruno della 
sua ombra molesta. I violenti contro il loro avere, gli 
scialacquatori ed i giuocatori, vengono dentro da quella 
irta boscaglia cacciati da cagne magre e lacerati : dove 
non rispetto a proprietà, non a fìgura. I giuocatori sono 
offesi e malconci dai pruni de' suicidi, e per compenso, 
nella lor fuga, ne dirompono interi rami, onde si fanno 
schermo e aggroppane al cespuglio che poi insieme 
viene nella lotta dilacerato a brano a brano dalle tai- 
mose cagne [Inf. XIII, 109-151). 

3 ) Violenti contro Dio , e precisamente : a ) con- 
tro la persona di lui, i bestemmiatori ; h ) contro la sua 
proprietà, la Natura, i sodomiti e gli usurai. Costoro 
sono sbattati da una pioggia di fuoco, la quale man- 
tiene sotto essi ardente il terreno arenoso ; e quel fuoco 
loro rìpresenta la potenasa e sapienza di Dio, che in vita 
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hanno disiffegiato. I bestemmiatori si tomentano ool- 
r incessante dispetto: i sodomiti fuggono dinanzi il 
pnro fuoco, e gli usurai, a schermo delP ardore, tengono 

convulsivamente i sacchi vuoti. Questi ultimi mettono 
ai frodolenti nel profondo Inferno ; però giacciono allo 
estremo della seconda divisione, rasente la sponda che 
a quelli conduce, e d* ondei poeti veggono già il sim- 
bolo della frode spvmtar sa prima che Dante gionga 
aUa Tista d^ nsoiai ^ 

In qnesta seconda divisione de* violenti non sono 
dunque i peccatori ripartiti in gradi diversi che siano 
da sponda separati, ma stansi dentro tre anelli, i quali 
concentrici girano sullo stesso spazzo* L' anello estemo 
è il fiume di sangue, dove giacciono i violenti contro 
il prossimo : il quale anello cinge il secondo che ò la 
trista selva» dimora de' violenti contro sò stessi: e 
questo poi il terzo, vale a dire, la sponda, dove penano 
i violenti contro Dio. In questi tre anelli adunque ò 
scontata la medesima colpa ; ma secondo i tre modi 
diversi che essa veste in atto. 

La violenza, come viene indicato nel XII, 49, ha 
due radici diverse, la cupidigia, cioè, e l'ira; è A 
V una che l' altra pe' modi diversi , ne' quali ciascuna 
in atto si manifesta, trova la punision rispondente nei 
quattro cerchi della prima divisione, de* carnali, cioè, 
de' golosi, degli avari e de' prodighi, degli iracondi e 
degP invidiosi. L' ira poi è quella che più trasporta 
a violenza, e quindi anche nel!' Inferno dantesco mena 
aUo Stige, dove sono appunto gP irosi, e dove Flegias è 
il furioso barcaiuob che vi tragitta. Per contrario ndla 
ftoàe entra meno l'ira che non k cupidìgia; ed ò per 
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questo che viene Qnche punita negli usurai air altra 
sponda della divisione, in sul confine dei fraudolenti. 

Sotto questo aspetto le figure simboliche stesse fira 
tutti i violenti sono scelte con molto ingegno e mira- 
bilmente a proposito. Or dunque all' ingresso incontri 
lungo disteso il Minotauro, la vergogna di Creta, il 
quale, com'è noto, fu generato dallo innaturale con- 
cubito di Pasifae con un toro ; e vi sta bene da rap- 
presentante della mcEzana ripartizione deU'Infemo; forma 
quasi il nodo di tutte e tre, essendo nato da schifosa 
incontinenza, e vissuto continuamente in violenze, in 
uccisioni e in divorare uomini, i quali per tradimento 
vennero in sua balia. Esso inoltre ha una peculiare 
significazione, vale a .dire, rappresenta le tre maiiiere 
di violenza : 1 ) contro U ptrasimo, per aver divorato 
Ateniesi^ 2 ) contro la propria pononat pel furore che 
ha contro sè ; 3 ) contro Dio, per la sua origine innatu- 
rale, onde fu disonorata la Natura, proprietà del Signore 
{If{f. XII, 11-27 ). Come il Minotauro, che era mezzo 
uomo e mezzo toro, cos'i pure i centauri con la loro forma 
di cavallo, e le arpie coi corpo d'uccello sono uua figura 
deUo imbestiarsi che viene appunto in questo scompar* 
tuaoentOé liassiyamente i centauri sono con acuta 
sagacia introdotti a mostrare le radici ddla violenza, le 
quali sono Y ira e la cupidigia, essendo nipoti di Flegias 
fimoso, e figli del cupido Issione, che in istato di ubbria- 
chezza portò violenza a Giunone. Sotto questo rispetto 
que' tre centauri del XII canto sono molto significativi, 
tanto in sò, quanto pel loro coiit^;no. Da un lato sta 
Nesso, conosciuto per la cupidigia che il portava a 
Dqanira : dall'altro Fole ekejksì j^eno éPira (72). A 
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dir vero la mitologia noi fa dedito all' ira ; e però a 
({Il osta giunta del poeta nostro vuoisi dare gran peso, 
^éi mezzo poi tra la cupidità e P in^ ira KefiBO e Folo, 
sta Chirone, il quale, sebbene l' antichità ce ne abbia 
tramandato' un degno ritratto, pure giovò gli altri a 
disfogare le loro passioni. Si sa com' egli insegnasse a 
Bacco il banchettare ; si sa come procurasse Teti in 
moglie a Peleo, come educasse Ercole, Giasone ed 
Achille; il quale ultimo, ivi ricordato, fu, se altro mai, 
in balia della cupidigia e dell' ira (li^, XU^ 55-75). 

Ora poi mi sembra qui opportuno di dite anche 
qualche cosa de'fiumi infernali, cbe-Teramente non sono 
che un torrente, il quale piglia nomi e qualità diverse, e 
nasce dalle lagrime del vecchio ip Ida di Creta, versate 
sul peggiorare de' tempi e degli uomini. Là dove i rivi 
di lagrime si raccolgono sotterra, formano essi V Ache- 
ronte, tristo, oscuro come la prima dÌ¥Ì8Ìone dell'lnfierBo 
circuita dalle sue acque {Ii^. in, 70-75). Esso Ache- 
ronte scorre sotterraneo le tre parti di questa divisione, 
e ricompare al confine degli avari quul nera fonte bol- 
lente, che, riversando per un fosso, forma un bollente 
stagno col nome di Stige (/?(/: VII, 100-108). Que- 
sto circonda il secondo grande scom§artimento d^li 
impetuosi, che sono gì' iracondi e i violenti; si confonde 
col sangue sparso dai tiranni e dagli omicidi dentro 
martoriati ; scompare all' ocdiio ndla foresta de' suicidi, 
e scende pe' tre anelli tutti di rena de' violenti contro 
Dio in un angusto canale, che spegne sopra se le fiam- 
me cadenti a guisa di falde di neve, e le cui rive sono 
im^etrite. In altro capitolo piU tardi si dirà di questo 
strano fenomeno d' impietramento» che ha il suo speciale 
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significato (Inf. XIV, 76-84, 130-135). Il canale 
aBsome il nome di Flegetonte, e precipita, al confine 
de' yiolentì, in nn abisso, dove in istrette aiehe stan 
fitti i frodolenti ; fra* quali « perde, finché, nel più pro- 
fondo luferno ricomparendo, forma con la denominazion 
di Oocito la ghiacciata palude dove sono immersi i 
traditori {If^f. XIV, 112-120). 

Ora il seguire della divisione de' frodolenti già si 
manifesta per un grande fracasso che prima s'ode, e per 
nna figura maravigliosa che ad un cenno di Virgilio su 
spunta ( If^. XVI, 103-105, 130-132 ) ; e fan transito 
ad essa gli usurai che per metà appartengono ai fraudo- 
lenti. I poeti fan dieci passi a scampare dal simbolo 
della violenza, come in dieci si suddivide la prima parte 
degli autori di firodi. U cammino alla frode non va 
diritto, nè aperto ; anzi Virgilio avverte il suo guidato : 

Or convien che si torca 

La nostra via un poco, infìno a quella 
Bestia malvagia che colà si corca; 

{Ir\r. XVII, 28-30). 

come Dante poi con eguale intento sporge al maestro 
non libera, nè sciolta la corda, ma aggroppata e rav* 
Ydta(/V:XVI, 106-111). 

*À simholo della piti hassa «divisione deU' Inferno 
serve Gerione, il qoale al fine del poeta & mirahilmente, 
mezzo uomo esso pure e mezzo bestia, non altrimenti 
che i simboli appo i violenti ; ma il bestiale in lui è ben 
piìi abbietto che non negli altri. 1 centauri vestono la 
natura del nobile cavallo, le arpie sono in parte uccelli, 
mentre la figura delia frode tiene delle specie più vili 
che strisciano e feriscono di nascosto, quali il serpente e 
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lo scorpione. Ha esso la &ccia deiruomo giusto, a trarre 
più fiftcilmente nell' insidia; ed il corpo di serpe, che 
néll' Antico Testamento passava pel più astato animale: 
e però anche Lncifero manda il serpente a sedurre Btb. 

La pelle poi del corpo ò coperta di una moltitudine di 
variopinte testure, che allettano collo splendor loro, e poi 
serrano nelle proprie spire. Questa figura è presa dal 
modo proverbiale di dire un tessuto di frode e d'inganno; 
e gl'Italiani abbondano di tai modi di dire, quali sareb- 
bero: tramare .inganni, intrecciare ed ordire insidie, 
tessere frùài. Le zampe eziandio sono dolosamente rico- 
perte di peli a nascondere gli acuti artigli, e la coda 
porta la punta aguzza e pungente, che in aria sempre 
campeggia ad esser pronta a ferire il preso. La figura 
intera rappresenta come la storia della frode, nel prin- 
cipio, nel mezzo e iiel fine. In sulle prime si studia il 
frodolento d' inspirare fiducia, indi lusinga con dimostra- 
zioni amichevoli, ed intanto tira le sue corde, finché poi 
dà r infame colpo. Le similitudini stesse nella descrizione 
delle singole parti sono espressivamente scelte, ed in 
particolare la similitudine di Aracne calza assai, come 
quella che mostra ad un tempo orgoglio e ingratitudine^ 
avendo presunto di superare nell* arte la sua maestra 
Minerva; e per questo rovinò, come per orgogfi(Pfu 
autore di sua caduta Lucifero, intomo al quale mar- 
toriano i pessimi traditori, gl'ingrati [In/. XVII, 1-27). 
Come prima il Minotauro, così sembra qui essere sfato 
scelto Gerione al principio di un nuovo scompartimento, 
a cagione della sua trìplice rìspcmdenza. L' antica mito^ 
logia gli assegna tre corpi, e Dante nel suo divisato 
intento rileva in lui tre parti: la bestia, cioè, dove 
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Bnrgono i capidi pensieri e che riehiania il primo 
Bpartimento : il corpo con le pilose branche, che ricorda 
gli antorì di Tìolenze, e la traditrice coda Tèlenosa 

che fa pensare ni fabbri di frodi. 

Ad accogliere poi i veri malvagi scende più diru- 
pato e a guisa d' imbuto lo spazzo , e cosi un* alta 
sponda separa il di sopra dal di sotto. Questa parte 
sottoposta contiene le due specie di firodolenti, che di 
bd nuovo vanno fra loro divLd da nn'altora, e sono 
i fìrodatorì di coloro che non si fidarono, e di qnelH 
che prestaron credenza. I primi si suddividono in dieci 
classi, e giacciono in Malebolge, che equivale alle fosse 
de' mali e tristi. Essa Malebolge poi risulta da un 
ampio spazzo circolare, tutto di pietra, il quale si 
stende fini la sponda dare cade il Flegetonte e te il 
pozzo pih fondo dell'Inferno. Lo spazzo declina alquanto, 
ed è solcato da dieci profonde fosse circolari, ciascuna 
delle quali va cinta da un suo muro di macigno ; tal- 
ché, se il pozzo nel mezzo vien preso per un castello, 
i dieci giri che lo circondano ne sono i fossi, e gli 
servon da valli le sponde. Sovra tutte le fosse si pro- 
traggono immense rupi, le quali in un punto formano 
come un ponte, che è porta a quella fiosos. In ognuna 
poi è una generazione speciale di frodolenti, e la con- 
dizione della dimora è scelta argutamente. I frodolenti, 
che apertamente perpetrano il delitto, son posti in un 
campo aperto, mentre i frodolenti simulati e coperti 
stan dentro fosse profonde, le quali all' avvenante della 
pih 0 meno doppia e cupa natura della frode ordita 
hanno la loro profondità. Arrogi die quanto piti è 
malizioso un peccatore, tanto più ha 1* animo indurato; e 
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la frode ha piii malizia che non la violenza. Però dimore 
convenienti a dù osò in uno de^ tre modi violenze sono 
una riviera di sangne bollente, o una boscaglia fme- 

stata miseramente dalle arpie e da cagne bramose, od 
uno spazzo sabbioso tenuto ardente da una pioggia di 
fuoco; ma gli autori di frodi meritan peggio, e quindi li 
vedi dentro da fosse scavate in ferrigni massi durissimi 
(Inf. XVIII, 1-18). 

Le dieci classi poi de' firodolenti s^^ono qni sotto 
per ordine: 

1) I ruffiani ed i seduttori che in due lunghe riglie, 
ciascuna delle quali piglia un lato della fossa, descri- 
vono il loro cerchio in direzione opposta, mentre sono 
sferzati da demoni: e richiamano come i peccatori 
carnali che vengono qua e là sbattati dalla bufèra 
[hf. Xym, 25-39). 

2) Gli adukUofij la coi arca è pih fonda che non 
quella de' ruffiani, imperocché P adnlazione è mi vizio piti 
coperto; anzi si avvalla tanto che i due poeti dovettero 
guadagnare il più alto punto del ponte per vedervi i 
dentro paniti; nel che vuoisi ammirare l'accorgimento 
sagacemente acato di Dante. Di &tti» è nelle più alte 
sfere della società, nelle corti, che Fadnlazione massima- 
mente spiega l'arte sua lusinghiera e con piti danno e 
I)ericolo. Gli adulatori vi siedono dentro immersi sino alla 
bocca nella lordura, che nella lor bassa e strisciante vita 
tanto in ogni grande lodarono, e battonsi coi pugni le 
vuote teste, stupendamente dal poeta chiamate zucche, 
perchè su nel mondo ad ogni viltà si abbiettarono. Sicco- 
me i rufSani ed i seduttori per la maniera della penaeper 
la parentela della colpa fanno risovvenire de' volati 
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nel cerchio superiore deir Inferno , cosi gli adalatori 
ricordano i golosi nella seconda bolgia sdraiati nel 
pantano. La genia de' parassiti che per un banchetto 
lodairan tatto ne' loro protettori, venne agi' Italiani in 

isciagurata eredità dall' antica Roma, ed entra per non 
piccola parte nella storia de' loro costumi. In tutte le 
commedie, dai secolo XV sino a Goldoni, i parassiti 
hanno a fare non poco. Come poi il ruffiano ed il 
seduttore che altri inganna, è peggiore del carnale che 
pècca per sè, così anche la pena d' entrambi è propor- 
zionalmente divma. I yolottosi sono qua e là traspor- 
tati da tempestoso vento, mentre i ruffiani ed i sedut- 
tori vengono perseguiti da demoni frustanti. Medesi- 
mamente è pure della pena de' parassiti e degli adula- 
tori, stantechò la lordura, nella quale stanno immersi, 
è pih disgustosa del ftmgo che tormenta i golosi; già 
offendendo 4a lungi il naso de' poeti innanachè potes- 
sero veder nella fossa [Iiìf, XYIII, 10(V>114). 

3 ) I simoniaci' giacciono capovolti entro i fori del 
duro rocchio clic la fussa circonda : quelli della stessa 
specie stan fìtti nel iiicdesimo foro, ed ogni sorvegnente 
caccia. giti l'altro che venne prima. Da ogni apertura 
sporgono fuori le gambe di un peccatore, che springa 
le giunte per dolore alle ardenti piante. Questi actau- 
rati non pmritaronsi per avarìzia di pro&nare le 'cose 
sante, il ministero sacerdotale, che si misero sotto i 
piedi, e le cose più auguste avvilirono a puro mezzo 
di turpe guadagno. Perciò stanno confìtti col capo in 
giìi, ed il fuoco arde loro T estrema parte del corpo, 
i piedi (/V*. XIX, 1-30). Le similitudini usate in 
questo quadro hanno molta efficacia, e potentemente 
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feriscono gli abusi clericali. I fori poi nella pietra hanno 
la stessa grandezza e fonna che quelli del battistero 
di Fireoie ; e le gambe dii qoe* pravi ardono solamente 
all'esterno, qoaM coee unte con olio, come se la saera 
nnsione al capo fosse passata alle piante, sotto coi si po- 
sero V alta dignità del carattere impresso fra altro da 
quella unzione. I simoniaci che, al simile degli avari 
e degli usurai , peccarono per troppo amore alle ric- 
chezze, ne rammentano appunto la terza bolgia delio 
Inferno superiore. La pena di tutti è un violento pie* 
gare alla tena, però in. modo piti intenso e crescente; 
nel che il poeta vede ed esalta la giustizia divina 
(If{f, XIX, 10-12). Oli avari vanno corvi a terra, e vol- 
tano affannosamente dinanzi a sè il peso, che con tante 
cure cercaron nel mondo, ed hanno, in confronto, la 
pena piii lieve. Gli usurai siedono accoccolati per terra, 
e portano in una borsa pendente dal collo il bramato 
oro. 1 simoniaci poi son tatti sotterra dentro il doro 
macigno, tranne le gambe, a significale che, te i com- 
pagni di colpa, sono i pih tristi e incalliti. Ohe se gli 
usurai sono scottati alla spicciolata da fìammelle cadenti, 
ai simoniaci un fuoco continuo arde le piante. 

4) GVindovinij che cercarono di conoscere il futuro, 
non per fede come i santi ed i profeti, ma con iniqni 
argomenti, vanno ora intorno intorno lentissimamente 
e silenziosi, perchè vollero nd mondo vedm piU die 
ali* uomo non ò dato. Ogni previsione è lor tolta, come 
anche è mostrato visibilmente dall' essere ciascuno 
travolto fra il mento ed il principio del casso, talché 
guardano non per dinanzi ma da tergo [I^ff, XX, 1-24). 

5) I òamaUrif che molto segretamente ordirono le 
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loro cabale e inganni, stansi dentro una fossa mira- 
bilmente oscura. Il sozzo mestiere, esercitato quassù 
tormentali qui sotto liorma di tenace pece boUente, dalla 
quale chi si tira piU ohe non gli è sortito, viene da da- 
numl dilaniato con graffi, n contegno poi scapestrato, 
hasso, nudizioBO di qnd diavoli fa molto bene al caso, e 
rileva come la qualità de' barattieri, che con le loro opere 
buje portano guai e disordini insanabili nello Stato. Co- . 
desti venali, o mercatori della giustizia, ricordano sotto 
molti rispetti i tiranni o 8pf^;iatori della giustizia nello 
stagno di sangue bollente^ con la differenza che quelli, 
perchè operarono con frode, sono più duramente puniti. 
Questi Tengono da Centauri saettati, se mai cacciansi fuori 
più del dovere, mentre quelli espongonsi per egual tenta- 
tivo ai più osceni maltrattamenti, con gioja beffarda da 
parte di que' demoni più vili e petulanti [Iitf, XXI e XXII). 

6) OXi^aorUif questa g^iUe dipinta^ vanno tardi e 
lassi in processione d' apparenza di vota, di sotto a cappe 
al di fuori dorate, le quali, come^coecienza gravante, li 
curvano quasi al suolo con la lor soma fli\f, XXIII, 
38-72). Fra costoro si mostra per terra crocifisso con 
tre pali appuntiti il sommo sacerdote Caifa, il quale, 
insieme coi Farisei, decretò la morte di Cristo» pretes- 
sendo ipocritamente zelo di religione, mentre non avea 
che lo scopo infiune d' impedire per invidia la riforma 
di un culto fìdsato e c^rottow Giace attraverso la via, 
perchè ei volle di suo vivente attraversare le vie del 
giusto ; e com' egli, fra tutti gP ipocriti, fu il piti tri- 
sto e il pili delittuoso, così dee qui provare il peso di 
tutti i trapassanti. Suo suocero Anna e gli altri Fari- 
sd che Bedettero allo stesso ccmsiglio, appellato dal poeta 
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con allusione malignamente satirica concilio, scontauo 
ivi pure la medesima pena fli^f, XXIII, 109*123). 

Quella iniqua sentenza di CStófasso contio Cristo ofifre 
il destro di* qui toccare dello scoscendere che fecero 
le ropi per 1* attinenza che la cosa ha con quella. Nel 
racconto de' fenomeni naturali , eh' ebbero luog^o alla 
morte di Cristo, Dante se^i^m il vangelo di san Matteo, 
. dove è detto : Il velo del tempio si divise in dm, tremò 
la tsrm, si ruppero le rupi, e spalancartmsi i sepolcri. 
Ora dunque per quelUi morte e per la somiglianza del 
&tto, ei suppone che rovinasse in due siti la rupe, nella 
bolgia, cioè, de' violenti, e in quella più bassa degli ordi- 
tori di frodi, perchè appunto la morte di Cristo fu opera 
della violenza e della frode flìif. XII, 28-45). Più tardi 
ancora e con peculiarissimo intento si accenna come 
quella rovina avvenisse fra il cerchio de' barattièri e 
quello degl'ipocriti, avvegnaché Giuda appunto fu il 
' barattiere ed i Farisei gP ipocriti, che lo comprarono. 
Come però la morte di Cristo fà più opera del tradi- 
mento, che non della violenza, così il poeta dice a buon 
proposito che la rupe superiormente precipitò solo in 
parte, mentre più sotto fu la rovina maggiore, completa, 
di tutto il ponte, fra i due cerchi de' barattieri e degli 
ipocriti (Iiif. XXI, lOe-114). 

7) I ladri stanno, secondo hi distribuzione già indi- 
cata, dentro da una bolgia molto scura, sempre in timore 
(» con desiderio vano di rendersi invisibili, o di nascon- 
dersi, mentre il segretamente delittuoso mestiere che 
esercitarono, le insidie che ordirono e le vie torte che bat- 
terono, tornano loro allo sguardo impaurito, molto con- 
venientemente, nella forma di serpi di ogni generazione, 
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i quali dando la caccia, tolg^ono loro V ultima pioprietà, 
la figura. Ih questa bolgia è una continua Accenda 
di confìsso possesso, chè la figura umana si trasforma 

in serpentina, e questa di nuovo in tutto altra umana 
fin/. XXIV, 65-105). Questi serpi, che pure annodano 
e tormentano i ladri, fanno le veci de' demoni negli 
altri cerchi ; e Caco, il ladro £uno80 deir armento di 
Ercole, qui raj^presentato come Centauro, ne va tutto 
coperto, porta sul dosso un drago che Tornita fiamme, 
e dà la caccia a tutti quelli che, avendo Dio in dispetto, 
fuggir non voo^liono fl/{f. XXY, 1-33). 

8) I consiglien malvagi sono avvolti entro fiamme, 
onde Tengono divorati e resi invisibili, a significare i 
modi arcanamente cupi, co^ quali influirono ad azioni 
perverse, ftcendosene autori a mezzo di altri co' loro 
iniqur consigli. Siccome poi essi abusarono del lume 
dell'intelletto, sTiandolo dal Tero fine con l'aizzare e 
consigliare scelleratamente, sono qui perduti dentro 
da fiamma rapace flììf. XXVII, 127) : e fra loro occor- 
rcmo allusioni a ladroni famosi. Ciascuna delle molte 
fiammelle che, come lucciole, vanno attorno, porta seco 
un peccatore (Iitf. XXY, 40-42), e due personaggi 
mezzo mitologici, Ulisse e Diomede, a così dire, li capi* 
tanano. Qoe' due furarono il Palladio dal tempio di 
Minerva, e con tal furto conmiesso contro la dea della 
sapienza, figurano la classe intera di coloro che abusano 
della mente svegliata (Iì{f. XXVI, 55-62). 

9) I settari e gli autori di scissure mirano la loro 
colpa nella forma di un demonio, il quale con una spada 
ne tagliuzza le membra^ come essi in Tita ruppero la 
anione e sparsero sdami. Pmorao che hanno il cerchio, 
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tònumo sane lé £Brite, varie secondo la reità, e ir^igonò 
dal demonio riaperte, talchò ne viene il dolore rinnovato 
continuamente. Il gran settario Maometto, che nella co* 

D) unità della chieda portò divisione, ha spartito tutto 
lungo il corpo sino al capo, mentre Ali ha fesso questo dal 
meato al ciuffo, perchè sconvolse l' unità del solo mao-> 
mettanìsmo. Quelli poi che aizzarono padre e figlio Tun 
centra V altro, portano separata la testa dalla midolla 
spinale, e coloro, i quali con parole o oon finiti provocar 
reno scandali e tnrbolenxe, hanno tronca la lingua o 
le mani fLif. XXVIII). 

10) I falsatori sono afflitti da tutti i mali possibili, 
c vengono da bizzarri demoni smozzicati secondo la por- 
tata ed il esso. Vanno essi distinti in falsatori di me* 
talli (alchimisti), in fiilsatori di discorsi (bugiardi) ed in 
Msatori della persona (calunniatori e frodolenti). Si dee 
però confessare che in questo caso l' attenenza morale 
col complesso è molto oscura. Gli alchimisti cercarono 
principalmente di produr 1' oro per arte chimica, in un 
modo quindi più £acile che non la montanistica, dal qual 
iiatto non si comprende come V alchimia sia ona odpa 
piti grave di quella de' ruffiani, de' simoniaci e de^ barat- 
tieri ; talché ehi fu solamente una àiuma ieimmia iella 
natura, giaccia più fondo nel!* Inferno di colui che ven- 
dette la propria sorella, o che disonorò la chiesa con 
turpe traffico de' beni spirituali e delle cose sante. Ciò 
non si fonda nò nella Bibbia, nè in Aristotele, nè nella 
Scolastica, é molto meno poi ne' poeti che a Dante seN 
virono d' esempio e modello. Oli alchimisti dunque non 
^ possono avere che un rapporto filosofico coli' intero si- 
stema, nè io so immaginare altro motivo perchè vi siano 
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introdotti. Essi impiegano tatta Tarte a prodnm Foro ; 
ma questo è l' oggetto della cupidigia e dìell' avarìsìa ; è 
dunque la radice della massima parte delle, cdpe, le 
quali sono nell' Inferno castigate. Di vero^ percorrasi 

l'ottavo girone con le sue dieci fosse, e si trova aver pec- 
cato i ruffiani per cupidio-ia : cosi i più degli adulatori; 
co^ i simoniaci) cosi i barattieri, così i ladri e perfìuo 
fra gl' ipoGrìti è nominato Caifa^ il quale con danaro in- 
dosso al sommo de' tradimenti. Mentre adunque tutti 
quésti per cupidigia, e quindi solo mediatamente, a cosi 
esprimermi, si lasciarono andare alle colpe che provoca 
V oro, intesi a guadagnare con illeciti modi più di ciò 
che la natura già diede, gli alchimisti si aSaccendarono 
per arte, o di rapire alia natura medesiiua V oro, frugan- 
dolo da per tutto dove essa il nascose, o di dar^ ad infe- 
riori metalli la fidlace apparenza del vero oro. Opera è 
quindi questa contro natura, diretta come è a moltipli- 
care r oggetto, generale radice de'maH e delle colpe nel 
mondo, e però sono gli alchimisti messi tanto giù, con- 
ciossiachè la radice è sempre la parte più bassa e fonda. 
Che stiano poi in relazione coi trascorsi che derivano dal 
danaro, me lo dimostra l' incontrare^ al fine del canto, 
• quella spendereccia brigata sanese, la quale altrimenti 
nulk avrebbe a fare cogli alchimisti. Nel canto pure 
che segue compaiono de' falsatori, i quali vi piangono 
lor cupidigia, perchè avarizia con superbia ed invidia 
costituisce i tre vizi principah, che generano, secondo 
Dante, tutti i guai nei mondo, e fra le colpe della incon- 
tinenza della prima categoria nella diyisiane aristote- 
lica, sono quelle commesse per danaro le piti numerose 
e varie, e sono anche sempre messe pili qotto ne' diversi 
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scompartimenti dell' Inferno. Di fatti, nel primo riparti- 
mento, fra gì' intemperanti, vengono ultimi gli avari ed i 
pro4iglii ' Del secondo, fra i violenti, gli usurai stanno 
sotto: fra i frodolentiy i piti peccarono per amore dd- 
r oro; fra questi, queUi che Yollero strappare alla stessa 
natura la radice di tatti gli altri mali, V oro, erano me- 
desimamente da porsi dopo, piìi basso. Di qui è che 
giù proprio nel fondo, fra tutti i traditori sta Giuda 
Iscariotte, il quale per danaro perpetrò il massimo dei 
delitti. . Le due fonose figure che bersagliano codeste 
ombre già funestate da tutti i malori, sono la mito- 
logica Mirra che arse di amore innaturale pet suo pa- 
dre, ed un contemporaneo del poeta, Gianni Schicchi, 
che usò 1' arte sua di contraffattore a simulare un te- 
stamento. Sembra che 1' una e 1' altro siano da Dante 
con bella sagacia introdotti con quel contegno furiale 
nella infima fossa de' frodolenti, a significare che la mas- 
sima parte déUe frodi viene commessa su nel - mondo o 
per cupidìgia o per sensualità. Nè dal supposto intento 
discordano e il ikmoBO alchimìste di Brescia, maestro 
Adamo, e la moglie di Putifare e Simon mago che 
vengon dopo fLif. XXIX e XXX). 

Ora nella più fonda parte dell'Inferno stan fitti i 
più scellerati frodolenti, coloro che gabbarono la fede 
altrui ; vale a dire, i traditoti; e quel cupo fondo è 
cinto da una corona di giganti mezzo profondati, i quali, 
tuttavia col resto superiore, torreggiano quasi castelli 
nell' aria scura de' frodolenti comuni. L' immane lor 
corpo simboleggia la grandezza dei delitti ivi castigati, 
come la complessione e la storia loro la terribile potenza 
del tradimento, contro cui non vi ha forza a schermo 
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e difesa. ÀlP aspetto loro Dante loda la natura» che 

non crei più di* cotali mostri, dove si accompagna 
vigor tremendo a malvagia volontà e niente (lììf. XXXT, 
31-51). A suo luogo poi si dirà che cosa ancora signifi- 
chino codesti paurosi giganti. 

La dimora de' traditori è Oocito, ultima derivazione 
della stessa acqua, che scorre giù lentamente dai gì* 
Toni de* frodolenti, e forma un grande stagno di ghiac- 
do, dove stanno intirizziti que' peccatori. Qui nulla di 
luce divina ; qui nullo calore , ma aere tristamente 
crepuscolare e freddo, che tutto congela e costipa quel 
punto pih angusto del mondo , rinserrante coloro , i 
quali chiusero F animo ad ogni nobile aspirazione per 
cupa grettezza e per ghiacciato egdsmo. Essi poi 
sono divisi: 1) in traditori de' parenti, che giacciono 
nella Caina^ così detta da Caino ; 2) in traditori della 
patria, che stanno nelP Antenora ; 3) in traditori di 
amici, nella Tolomea ; 4) finalmente in traditori dei 
benefattori, nella CHtcdecca, Secondo questa divisione e 
la qualità del delitto piti sono giti fitti nel ghiaccio : 
i pruni solamente amo al petto , i traditori della patria 
non hanno libero che il capo, e gli ultimi son tutti 
dentro dal ghiaccio a vedere come paglia in vetro 
fl7{f. XXXII). Le anime poi de' traditori di amici^iom- 
bano tosto nella Tolomea, ed intanto un demonio ne 
regge i corpi, sinché è destinato loro di pellegrinaro 
ancora sulla terra fl^f. XXX, 129-133). 

Nel mezzo della Oiudecca, ch'è il centro della terra, 
3ta Lucifero o Dite, un dì l'angelo più bello, ora la 
cosa più orribile a vedere ; il quale, rovinato quaggiù 
subito dopo Tatto di rivolta, è tremendo spauracchio 
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alla colpa con la sua gigantesca iSgoia e bratteiza 
(Iitf. XXXIV, Per la poaisitme ohe tiene, k 

come diviso in quattro parti. > L'ombelico o la regione, 

come ivi è detto (76-79), 

dove la coscia 

Si volge appunto in sul arrosso dell'anche, 

è il mezzo della figura ; e questa parte sta ritta nel cen- 
tro della terra e del mondo. Ciò che sormonta, aporge 
nel nostro emisfero; dall' ombelico a mezzo il petto è 
immerso nel ghiacciato Oocito, e col restante sino al 
vertice della testa giganteggia Ubero neDo spazio: talché 
le sue ali svolazzano sul campo gelato. Dall' ingiù poi, 
dall' ombelico al ginocchio, è fitto dentro da macigno, 
e le g-ambe dan fuori sciolte nell'emisfero occidentale 
(If^f. XXXIV, 28-33). Dante però con tatto fino non 
mette in vista che parte di essa figura, secondo la soa 
approssimativa gi^dezza, acciò si abbia soltanto nna 
immagine oscura, indeterminata, di tatta la proporzione 
gigantesca, modo di efficacia grande. Di tal maniera la 
impressione di tutta la figura è su noi molto più forte 
e spaventosa, che se ce ne avesse dato in numeri la 
grandezza reale. In ciò noi riconosciamo il vero poeta, 
che sa regolare le impresùoni che vuole produrre. La 
qualeMarte fina de' grandi scrittori sfuma e n perde, se 
i commentatori, su questi dati incerti, si &nno a misu- 
rare r altezza di Lucifero intero. Alcuni hanno dedotto 
che sporga dal ghiaccio un 700 piedi incirca, e Filalete 
calcolò per tutto Satana una grandezza di 1458 piedi. 

Ora dalla piccola digressione tornando al tema, il 
ripiglio col dire, che Lucifero era il più beilo e piti 
lucente fra gli anjgfeli; del quale benefizio che lo esaltava 



sovra tutte le creature, avrebb* egli dovuto tanto più 
essere riconoeceote al suo creatore. Air opposto la sua 
.malizia. il tasse ad insuperbire e a ribeliarsi ; e sic- 
come eoA al massinìo de' benefizi ei corrispose con la 
masshna ingratitudine, Dante non si maraviglia che 
4a lui proceda ogni lutto nel mondo (/^. XXXIV, 
34-36 ). Le sue tre faccio si congiungono insieme alla 
cresta del capo, ed argutamente, perchè la cresta è il 
«imbolo dèlia superbia. Di fatti in tsd wùao dice il latino 
Mlm crìitoi (Gio?enaJe), e V italiano ìmtr la ernia 
e òoftarla. Quelle tre fiusde poi rappresentano da una 
parte le tre grandi divisioni delP Inferno ; Puna è rossa, 
1' altra fra bianca e gialla, e la terza nera, ossia, come 
si esprime il poeta (v. 45) è del colore dei popoli che 

Vengon di là ove '1 Nilo s'avvalla. 
Ora la faccia nera figura la prima divisione, dove torbida 
i»nebria si stende sovra i peccatori, i quali lasdaronsi 
osculare il lume della mmie dalla tempesta delle pas- 
sioni. La rossa accenna agli iracondi yiolenti, cui la 
coscienza delF ira tenace tormenta nella foriaa ài 
fiamme e di sangue; e quella' di color perso rappre- 
senta r ultima divisione del pallido tradimento e della 
frode. Mentre ei patisce cosV tutti 1 tormenti del suo 
triforme regno, tenebre, incendio e gelo, ò pure una 
eciaurata immagine della Trinità. La luce divina a lui 
non risplende, come mostra la faccia nera : il pensiero 
della divina onnipotenza, contro cui insurse invano ed 
insorge, è a lui cruccio ardente, come ai ribelli della 
seconda divisione; e però gli rosseggia la seconda fisocia: 
e sottrattosi tutto al calore dell'amor divino, piange 
per Ia terza la spietata (rode ed il tradimento. À.qneete 
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tre faccie rispondono altresì le tre forme di vizio, le 
quali Dante ricorda spesso come causa la piti comune 
di tutto il male nel mondo» e sono la cupa awisia» 
la Tapofoea superbia e la scialba invìdia. 

D'altra parte poi quelle tre &ceie rappresentano 
anche le tre parti del mondo allora conosciuto, 1' Eu- 
ropa, cioè , r Asia 0 1' Africa , imperocché gli europei 
sono rossi, gialli gli asiatici e neh gli africani. Per 
questo Lucifero sta sotto Gerusalemme, che giace sotto- 
sopra nel mezzo di quelle tre parti; ed ò collocato 
come il Tecdùo Crono a Creta per modo che ha nel 
cospetto ì* Europa, e quindi la sua ftceia mezzana od 
anteriore è rossa. Asia poi gli è a destra, come la 
faccia olivastra (v. 43) ; ed a sinistra la faccia nera, che 
indica V Africa (v. 44) ; e per esse tre faccie dà anche 
come a vedere il tributo che gli viene di tutte le anime 
ree dell'antico mondo. 

Lucìfero ha tre paia di ale, giacché con altrettante 
ne sono ritratti i serafini nella BibMa; e Lucifero fu 
uno di loro, il più eminente e sfolgorante. Ma dopo 
la colpa, divenuto di orrida bruttezza , ne perdette le 
penne, e le sue ali sono come di pipistrello. Da loro 
procedono, in direzione diversa, le tempeste, le quali 
• rispondono alle tre faccie della follia, della violema e 
della frode, e sono cosi veem^ti, che già Dante le 
sente da lontano, quantunque gli sia la pelle indurata 
come callo ; e tanto il freddo, che ne gela Oocito sino 
al fondo. Quanto più Lucifero si prova d' innalzarsi , 
tanto più s' impaccia superiormente co' suoi movimenti, 
sendochò il torrente delle colpe ch'egli produce, si 
riversa su lui, e gelato dal Tento che muove dalle sue 
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idi, cresce la masaa di ghìacdo, in cni giace fitto^ a 
Bempre maggipie altera. 

L* Inferno dantesco piglia imo spazio immane deUe 
vìscere delia terra. A supporre ciò, lo spinse prfHe 

la credenza generale, divisa pure dal mondo antico, 
che i morti abitassero sotterra f descendit ad itìferos ); 
parte il sistema di Tolomeo, secondo il quale non vi 
era altro sito da collocarlo, essendo in esso sistema 
la terra il centro del mondo e totto che lo circonda, 
sfere celesti. Bsso Inferno forma nn immenso imbuto, 
la cui punta è il centro della terra, e le cui pareti, 
a ^isa di terrazzi, vanno spartite in gradi correnti 
air intorno circolarmente. Il raggio della terra adunque 
è la misura di sua profondità come quella pure del 
ano diametro superiore là dove la sterminata cayema 
è coperta dalla crosta esterna della terra come da no 

I due passi dell» Inferno XXIX , 9 , e XXX , 86 , 
dove è data la grandezza di due gironi, di uno in 22 
miglia, in 11 delP altro, hanno sedotto molti a misu- 
rarne le diverse dimensioni. Primo a ciò tentare fu il 
Landino, ma con pochissimo fondamento, ed Antonio 
Manetti poi, nel secolo XV, se ne diede molta briga; 
ma prima di condurre a termine il lavoro , moA. H 
fette da lui venne in luce più tardi per opera e cura 
di Girolamo Benivieni, col titolo : Discorso di Antonio 
Manetti circa il sito, la forvia e le 7?iisure dell' In- 
ferno di Dante, Firenze 1544. Siccome però con tali 
grandi dimensioni, essendo il raggio della terra la 
mìsnra della profondità, parve impossibile, che Dante 
in sole ventiqnattr' ore avesse scorso l' Inferno, cosi il 
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Veilutello, nel suo commento del 1544, si rimise a rifarne 
il calcolo. Ora, secondo lui, l' ìakamo .non ha che la 
profondità di miglia 73 Vi, e snperiormenie la atesBa 
Jafghena: dal che Terrebbe alla vòlta coprente ddla 
terra nna densità di 737 delle nostre miglia ; onde 
risulterebbe troppo piccolo V Inferno. Ma è certo che 
non può essere stato intendimento di Dante di occa- 
sionare ed agevolar, con que' due dati , la misura- 
zioDe degli spazi restanti, non essendo la cosa asso- 
lutamente fattibile. Arrogi che sotto qoeMae dati ei 
nascose, a non dubitare, un altro senso, che primo il 
Bossetti spiegò. Or posto anche che non si voglia dar 
retta al Rossetti, in ogni modo a me pare più degno 
del poeta V andar contenti a que' semplici dati senza 
indagarne più oltre : un certo indeterminato in poesia 
cresce T interesse e la maraviglia. Aggiungi che la 
sarebbe un po^ grossa che Dante ne porgesse l'esten- 
sione appunto in uno de' gironi, il quale è de'pih 
piccoli. La fanta«a può e sa sempre figurarsela, anzi 
meglio si rappresenta da sò la immensa grandezza 
do' cerchi superiori che non farebbe con V aiuto di 
numeri dati. Ogni illusione, tutto il poetico andrebbe 
in dileguo nella misura^ ed al postutto non si arrive- 
rebbe te altro a comprendere come Dante abbia pcop- 
oorso in un giorno quelle tante miglia, fermandosi 
anche quasi in ogni cerchio a ecmversare ccm questo 
e quello de' miseri dannati. Ostinandosi in un' opera 
veramente poetica a volere applicarle il regolo delle 
matematiche, non si riesce che a corbellerie e scioo- 
chesze di strano genere. S' intende già che ogni nuova 
misorBsdooe si allontana sostanzialmente dall' altra, 
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avvegnaché nell'Infemo occorrono pendii che ognuno 
pnò immaginare dell' altezza che gli piace; occorrono 
piani, sui quali giacciono parecchie holgie, ed ai quali 

ciascuno può dare V elevazione dlie gli talenta ; occor- 
rono piccole muraglie di rupe o rovine che mettono 
da un cerchio all' altro, il tirar delle quali può ognuno 
deteiminare a suo piacimento. 

4 
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CAPITOLO QUINTO. 

DELLA PREPARAZIONE AL PARADISO. 

IL PURGATORIO. . 



cadata di Lucifero come aprissi T Inferno, cosà 
torse il monte del Purgatorio, e fiormossi P emisfero 
orientale « dimora della mnana fiamiglia. Quel monte 
porta sulla cima il paradiso terrestre» che P nomo, dopo 

il peccato, dovette abbandonare, ma in virtù della 
redenzione può risalirvi ; e nella previsione delle due 
cose, è destinato a luog-o di purgamento, mediante il 
quale il peccatore si nfà degno del paradiso perduto. 

U primo uomo fu creato buono e perfetto ; a lui era 
scNrtita una doppia salute^ la terrena che gli Tenne subi- 
tamente accordata, ed una celeste^ la quale ei doTsa coi 
meriti guadagnarsi. Questi meriti poi in altro non con- 
sistevano, come nelle Intelligenze, che in un riconosci- 
mento di dipendenza, quale di creatura al creatore ; in 
una sogge^one devota al suo Dio, che tutto può, tutto 
sa, è tutto amore; in una obbedienza consigliata e mossa 
da puro affetto idi' autor di ogni cosa. La obbedienza 
▼enne anche messa alla prova con un comandamento 
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che Adamo violò; e per quella sua trasgressione privossi 
del terrestre paradiso, il quale gli era stato largito per 
ana di eterna pace ( Purgai. XXYIII, 91-96 ). Per la 
violasione del divino comando il primo nomo perdette, 
e per Ini e in Ini tatto il genere nmano, la prinuèra 
naturai perfezione della vita contemplativa ed attiva ; 
cadde in infermità d'intelletto (errore ed ignoranza); 
cadde in infermitadi di volontà (peccati e vizi). Che se 
qnesto toccò air anima, non andonne esente pure il 
coipoy che, deteriorato nella sna complession primitiva, 
decadde dal privilegio deUa immortalità, della libertà e 
della rassomiglianza con Dio. 

Ck)s\ la durò per molti secoli ; nè alla colpa e al deca- 
dimento della umana generazione si mostrava altra via 
di salute che questa ; o che Dio avesse conceduto per- 
dono pieno, 0 che l'uomo si fosse per sè medesimo dalla 
colpa purgato, e rìmesao in grazia. L' nltima supposi- 
sione vede di primo tratto impossibile ne' termini 
dell'uomo, come il perdono senz'altro non si accorda 
con tutte le perfezioni divine , in mirabile armonia 
sempre fra loro. Dio quindi appigliossi all' opera più 
stupenda che mai fosse \ ali' opera che unisce insieme 
misericordia e giustizia, compiacendosi di congiungeie 
il suo verbo in Cristo con la natura umana per atto di 
etemo amore. La misericordia poi in questo rifulse, citò 
Dio umiliossi alla condizione degli nomini per raddriz- 
zarli, conversando fra loro, col suo esempio e con la sna 
dottrina; e la giustizia in ciò rifulse, ch'ei punì la colpa 
deli^ uomo nel proprio Figlio.^ La parto divina in Cristo 
era naturalmente pura, buona, perfetta; debole la umana 
e passibile^ però senza vero peccato. Per rispetto adunque 



della amana natura, carica di tutte le colpe del mondo, 
fu giusta la pena di croce; mentre in rispetto alla divina, 
il fÌEitto de' Giudei fu il piìi grande dei dekittì (iVmcI. 
VII, 25*120 ). Il luogo dorè P opera si compia e dorè 
Cristo msegnò e ea&ene per la umana fcaniglia, è Geru- 
salemme, che giace nel centro dell' emisfero orientale, 
antipoda al monte del Purgatorio, dirimpetto alla sola 
terra nel mezzo dell'emisfero occidentale coperto dall'ac- 
qua-; talché una retta dall' una all' altro passerebbe 
appunto pel centro della terra, eeggio del principe del- 
r Inferno (Puf^al. IV, 67-75). 

Dio attese la pienezza dell* imperio unimsale, e su 
questo costituì la sua Chiesa a guidare il genere umano 
con la dottrina e con 1' esempio, indicandogli il sentiero 
alla vera felicità che aveva perduto, sotto la figura del 
paradiso terrestre e celesta Sino alla venuta del Messia 
rimasero ambedue vuoti ; ma Cristo, nella sua discesa 
trionfiile ali* Inferno, ne trasse seco gli antichi Patriar- 
chi e le altre anime pie della vecchia legge, eoA riem- 
piendo la metà de' seggi del Paradiso celeste ( iT^f. IV, 
52-63; Farad, IX, 115-120). Al mondo cristiano lasciò^ 
partendo, la santa istituziou della Chiesa, che dee serbar 
pura la sua rivelata dottrina, e, fimnando e spingendo, 
ritenefe ^ uomini da ogni sviamento nell'enore. Fondò 
inoltre il monte del Purgatorio, dove coloro che, quaash 
in vita, per debolezza o torto amore, non osservarono 
esattamente gli ordinamenti di Dio e della Chiesa, si 
mondino delle lievi colpe in dolorosa penitenza, e cosi 
facciansi degne, quando che sia, del Paradiso [Purgat. 
I, 4-6). Ora quanto pi^ quelle anime si purgano dalle 
macchie in iepna contratte, tanto più diventano capaci 



delle verità divine. Cosi il Purgatorio è poeto fra la 
terra e il delo, &tto per proprio della amana specie, 
dove questa raggiunge il sommo di perfedone terrena 

{Farad. I, 55-57). Il Purgatorio è qaindi come una con- 
tinuazione dell' opera della Chiesa, che presiede al regno 
spirituale, e piglia i provvedimenti opportuni al conse- 
g^mento della felicità. Dal centro della Chiesa, dalla 
sede romana, procede tutto l' ordine deUe istituzioni di 
penitenza e di emendaxìone, e soltanto in unione con 
quel centro si può trovare salute. 

Ora le anime, le quali alla morte non sono dalla 
coscienza portate alla riva dell' Acheronte, raccolgonsi 
tutte alla foce del Tevere, dove attendono bramosamente 
r angelo, che le tragitti ai Purgatoria ingresso però 
Isella barchetta viene conceduto, ora subitamente, ora 
dopo qualche indugio ed iterati rifiuti, secondo Tassolu* 
zione che impartì loro la Chiesa. Alla beatitudine com- 
piuta poi mena la sola grazia che si vuol chiedere, ed è 
generalmente premio di merito ; ed una remissione uni- 
versale, come al tempo del grande giubileo nei 1300, 
ne affretta il passaggio (JHuyat. II, 93-105). 

Trasportate anche, e tocco il monte del Purgatorio, 
non tutte le anime sono di botto ammesse a fervisi 
monde e pure. Quelle che neglessero di approfittare 
de'mezzi penitenziali della Chiesa, ne scontano la trascu- 
ratezza neir atrio piìi o meno a lungo secondo il caso, 
prima di potervi entrare, e vanno divise nelle quattro 
classi seguenti. 1 ) Primi son quelli che, per dispregio 
delle penitenze ecclesiastiche, vissero indolenti, e mori- 
rono scomunicati, e solo poco avanti di spirare, si rav- 
videro. Questo pentirsi in sul termine del& vita, non li 



Digitized by Google 



— 160 — 

fa indegni della misericordia di Dio e di salute ; ma le 
anime loro deg^ono indugiare neil' atrio trenta volte il 
tempo durato nel dispregio, e rimanersene all' ultimo 
piano in craccioao desiderio di poter mondami {Pmyai, 
m, 133-140). 2) Quelli che, per accidia, non cura- 
rono di dolersi e di usare le penitenze della Chiesa, deg- 
giono languire nel secondo piano dell' atrio, la semplice 
durata della vita ( Purgai. IV, 123-132 ) . 3 ) Coloro 
che nuMrte Tiolenta tolse di mezzo, i quali quindi mori* 
rono senza V assoluzione d^a Chiesa, ma che pure in 
morte rìoonciliaronsi con Dio per pentimenlb sincero, 
perdonando a tatti i nemici ; e questi errano intorno sul 
terzo piano, cantando il Miserare ( Purgai. V, 22-24 : 
46-57). 4) Coloro da ultimo, i quali bensì ecceliettero, 
ma nel senso del mondo e non nel sacro della Chiesa; 
ecceUettens doè, per sete di gloria, per fierezza e ga- 
gliaidia di carattere senza adoprare bene tali degne 
prerogative, piegando i principi e gli atti corrispon- 
denti in .servigio della Chiesa e a propria salate ; que- 
sti accampano dentro una valle di fiori variopinlu , i 
quali fiori simboleggiano in tutto il Purgatorio le opere 
buone, e a loro istanza vengono di notte guardati da 
due angeli contro le tentazioni mondane del serpente 
[Pu/rgat. Vn, 40-84; Vili, 1-39; 97-108). 

tempo poi di prefinita dimora «a neù* atrio, sia 
dentro dal Purgatorio, può venire abbreviato dalle pre- 
ghiere de' buoni, in quella guisa cbe la intercessione 
de' santi e de' beati giova a noi quaggiù ( Purgai. IJI, 
140-145 ; VI, 25-27 ) ; sempre che siano in istato di 
grazia, e preghino con cuore puro e degne (i%«yu/. 
IV, 133-135). Nè con ciò viene il decieto divino 
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mutato nel suo tero tenore, stantechè la forza inten- 
siva della preghiera, 1' ardor delP affetto, il pio zelo 
internamente compensano quella penitenza che ester- 
namente è misurata a tempo. Il divino Provvedere si 
lascia come sforzare da caldo amore e da viva speranza, 
che vìncono la divina volontà, non però quasi uomo 
altro nomo^ ma sì la vincono perchè vuole esser vinta» 
e vinta vince per sua bontà: e tutto fu già previsto 
e predestinato [Farad. XX, 94-99). Per converso ai 
dannati non giova intercessione di sorte , perchè si 
dilungarono , tutti da Dio, e nell'Inferno è rotto ogni 
vincolo d'amore [Pw^ai. VI, 28-42; XXUI, 76-90). 
Nò solamente le buone opere altrui, ma eziandio quella 
una opera- buona, che il penitente medesimo fece di suo 
vivente, può accorciargli il tempo di purgazione [Pur- 
gata XI, 127-142). 

Il vero Purgatorio ò dalF atrio separato a mezzo 
di una rupe, quasi parete all' intorno, la quale vi dà 
per sola una porta (Pwrgai. IX, 49-51). L'atto di 
entrarvi dinota il prindpale e il sommo dell'atto 
emendativo, l' abbandono, cioè, della colpa ed il ritomo 
a Dio col concorso della grazia e della libera volontà. 
Entrata poi che sia l' anima, prosegue, in luogo sortito, 
a purgarsi, penando, de' residui della colpa, e si avva- 
lora intanto nel buon volere, finché, soddisfatto piena- 
mente e tutta monda, ne esce degna del cielo. Questo 
ultimo atto si compie sulla cima del monte, nel para- 
diso terrestre, col lavarsi che ià ndle acque del Lete 
e deir Eunoò ; per la quale operazione diviene l' anima 
atta e disposta alla beatitudine celeste. 11 rito della 
chiesa con le sue istituzioni penitenziali si fa manifèsto 

E.Biilh. H 



e palese in tutàt P allegoria dell' entrata, dove il sacra- 
mento stesso viene rappresentato. Àd esso sacramento 

appartiene : ' • 

1. La rcsi])isr('nza, che viene indicata da una scala 
di tre gradini dinanzi la porta ; la quale scala dee 
Dante salire. Le tre parti poi della resipiscenza sono : 
a) il riconoscere la .colpa; quindi il primo gradino 
è di marmo bianco così pulito e terso che Pante yì si 
specchia dentro proprio quale è {Purgai. IX, 9^96) ; 
h ) la contrizione della colpa : e però il secondo gT^^-" 
dino è tutto scuro di una pietra ruvida, e arsiccia, 
crepata per . il lungo e per traverso (/w, 97-99); 

' e) A propqnìmento di soddisfiue. con opere di peni- 
tenza ; e di qui è che il supremo gradinò M di porfido 
rosso, quel sangue ohe epiccìa (ivé, 1(K)-102). I tre 
^dini co' loro colori, bianco, perso e rósso richia- 
mano anche ì tre regni dell'Inferno, le tre faccie di 
Lucifero, cx)me pure le tre divisioni del Purgatorio. 

II. La confessione, ossia l'accusa delie proprie colpe, 
la quale Dante non fa^ appunto 'perchè non è una delle 
annue chj6, morte in penHensa, yi. mitrano a purga- 
zione, ma solamente tutto considera sMl ammaestrameiito . 
degli uomini. Si batte però tre volte il petto, condos- 
siachè il cuore è la sede dell' ainore e delle colpe da 
purgare, e si batte tre volte per le tre divisioni, prima . 
di chiedere che gli si . apra la porta (Puì^HL IX, 
109*111),; M' amminìstnizione atessa del sacramento 
è provvisto neUa. persona di un angelo, il quale s^iede 

■fiulla' soglia di diamante (il che significa ia^ietra su 
cui è fondata la Chiesa, e secondo Filalote i meriti • 
preziosi di Cristo); ed i suoi piedi riposano suU' ultimo 
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• 

gradino^ rosso qual sangue, perchè la Chiesa ha da 
dirigere T opera della penitenza e dell' emendazione 
(Purgai. IX, 193-105). L'angelo poi tiene in mano 
una spada fiammeggiante a segno di giustizia q di 
ginrisdizione spirituale, oppure a ricordo della pena 

' meritata a ca^on delle colpe per severamente giusta 
sentenza; e dinanzi all' acuto sguardo di questo ascolta- 
tore di tutte le confessioni, il colpevole Dante dee il 
suo chinare [Purgai. IX, 78-84). Il suo vestimento ha il 
color della cenere, simbolo della penitenza (/ci, 1 1 5- 1 1 (3). 

III. La satisfazione , ossia V esercizio di pie opere 
penitenziali, parte a tolgimento delle pene temporali 
ancora dovute per la colpa, parte a emendazione della 
vita; e questa ultima parte non ha luogo dinanzi la 
porttì, ma è l' opera proprio del Purgatorio. Egli è 
dunque per sè chiaro e manifesto, che nci)purc il pro- 
scioglimento non può succedere qui, nò per 1' angelo 
portinaio, e meno in Dante che v' entra da semplice 
osservatore. Tutto che però V angelo dice e fa^ ricorda 
r autorità di assolvere, la quale si vuole arguire dalle 
due chiavi che ha. Bgli dee guidare F opera della 
resipiscenza, del dolore e del buon proposito, poi ascol- 
tare la confession delle colpe, e portare quindi giudizio, 
se chi si presenta ahbia volontà vera di ravvedersi e 
pentirsi. Chiarito su questi punti, solo allora apre la 
porta al luogo, dove ciascuna anima sconta sua colpa 
nel cerchio che è da* leL All' uopo ha due chiavi, Funa 

' d' Argento, d' oro V altra : la prima indica il giudizio, 
se F anima, cioè, rechi seco schietto e vero pentimento 
e fermo proposito di emendarsi, oppure t^c' ne sia senza, 
e quindi indegna: T altra d'oro dinota il potere di 
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ammettere alla aat^^fimone e alla penitenza, o di ne- 
garne P ingresso. Questa seecmda è più preziosa ; ma 
l' altra argento richiede molto ingegno ed arte a 
disserrare : e 1' angelo le ha da san Pietro con 1' or- 
dine di errare anzi ad aprire che a tenerla serrata, 
pnrdiè abbia prove di conyersioiie {Puty. IX, 117-129; 
et JParaéL Y, 56)» Le due cbiayi coi loro colori ram- 
mentano altresì la vita attiva e contemplativa, il po- 
tere di Cesare e del Papa ; su di che ci rifaremo a tempo 
e a luogo. Quantunque si capisca da sè che non ogni 
anima abbia a purgarvi tutti i sette peccati capitali, 
pure Dante vien segnato dall' angelo con la punta della 
spada di sette P (peccati), con F avvertenza di mon- 
daiseQe via via ne' sette cerchi del Porgatorio. È vero, 
che il poeta non Io percorre da penitente, heoA da 
osservatore e maestro, ma appunto per questo dee ren- 
dersi atto alle sublimi contemplazioni del Paradiso col 
cancellare prima tutte le macchie terrene (P»My, IX, 
112-114). 

Le colpe poi che vi si scontano derivano dallo 
amore, il qnale pnò errare in tre modi : 1) amando troppo 
beni dappoco, nel qnale amore vanno comprese Tavarì- 

zia e la prodigalità, la gola e la sensualità; 2) amando 
troppo poco il vero bene, il qual difetto si mostra nella 
neghgenza ed accidia; 3) amando per torto e sviato 
amore il male. Siccome però è impossibile che V uomo 
voglia male nò a sé nè a Dio, sno antere, non reste altro 
• se non che voglia male al prossimo. Il quale mài volere 
pnò manifestersi in tre guise : a) cercando V oppressione 
del prossimo e in quella il proprio inalzamento, effetto 
dell' orgoglio ; è) cercandone la rovina con ispogliarlo 
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del potere, del favore, delia fama e degli onori, ritenendo 
la fòrtuna di lui danno proprio, opera della invidia; 
e) cercando di nuocere altrai a Tebdetta di supposta 
offesa, conseguoiza dell' ira {Pury, XYII, 91-139). 

Con questo ordine dunque è diviso il monte del Puiv 
gatorio in sette terrazzi, gii uni sovrapposti agli altri, 
i quali girano esso monte, e sono fra loro distinti e 
disgiunti da sponde. Dall' uno poi all' altro conduce un 
sentiero per una fessura dentro la rup^, dove un angelo 
•è a sentinella; e su que' ripiani le anime purgano le 
^Ipe neU* ordinanza che qui segue. NéU' infimo si 
stanno gli orgogliosi, poi vengono gl' invidi, gì' iracondi, 
gli accidiosi, gli avari, i golosi e nell' ultimo finalmente 
i carnali. AH' inverso dell' Inferno che, quanto più cala, 
si fa tanto piti spaventoso ed orrido, il Purgatorio gode 
di più libera serenità quanto piil monta. In quello lo 
spazio, quanto più scende, ristringe le sue bolgiè e 
presenta colpe piti orrende; in questo i piani, poggiando, 
si &nno più stretti, e più lievi le colpe : in quelli si 
apre il vuoto verso l' interno, dove pure le anime sono 
interamente vuote di ogni virtù e d' ogni bene ; in que- 
sto il vuoto tiene il senso contrario, per al di fuori, e però 
anche le anime deggiono vuotarsi da ogni attaccamento 
alle cose esteriori: in. quello regna tenebre; serenità 
in questo : in quello gridare e digrignar di denti per 
freddo ; in questo fiamme purificanti che confortano di 
bella speranza, come nota giustamente il Kannegies- ' 
ser nelle sue osservazioni al Purgatorio. 

Come nell' Inferno, così anche qui, ad ogni generai 
zkme di colpe sono assegnate pene esteriori, le qufdi non 
fiumo che simbolicamente rappresentare l'opera intema 



della penitenza e satisfazione. In quella guisa che Lu- 
cifero, dall' orgoglio sedotto a ribellarsi al suo Dio con 
la più nera ingratitudine, è tutto confitto nel centro 
della gravità uniTersale e serrato dentro macigno, gli 
orgogliosi qui pure stan chini e cnryati sotto gravi 
some di pietra {Purff. X, 112-139). Gl'invidiosi sie- 
dono per terra, appoggiandosi V un contro l' altro e 
sostentando caritatevolmente a vicenda il grave manto, 
ed hanno cuciti con fili di ferro quégli occhi che un 
di mirarono in corraccio il bene altrui {Piu^. XUI^ 
V. 43-72). Gl'iracondi che furono quaggiù accecati 
dàlia passione, passeggiano dentro tenebroso forno (Pur^. 
XV, 142-145 ; XVI, 1-7), mentre quelli che in vita si 
mostrarono negligenti e accidiosi, corrono continua- 
mente, eccitandosi a santo zelo [Purg, XVIII, 88-106). 
Gli avari che su nel mondo tutti furono della terra, 
agognandone le ricchezze, giacciono qni pure gementi 
per terra e tatti. resupìni. E siccome l'occhio loro non 
mirò all' alto, tutto intento alle cose terrene, così vuole 
ora Giustizia che si pieghi al suolo, come li tiene pure 
incatenati mani e piedi a punizione di quella cupidi- 
gia che in loro spense V amore del bene i^Pu^g, XIX, 
70-75, 112-126). I golosi dimagrano per pena, so- 
spirando con etema &me e sete ai firntti dì un albero 
nmbolioo e ad una fonte'(Pi^. XXII, 130-138; XXIII, 
V. 19-27, 61-76), mentre i carnali purificano gli ap- 
petiti loro nelle fiamme di puro amore che il monte 
emett(\ e che un vento in suso spirante dalla cornice 
da sè allontana [Pnrg. XXV, 109-117). 

n monte del Purgatorio, a cominciar dalla porta» 
va scevro da ogni fisico turbamento ; non pioggia, non 
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ueve, non grandine, non nubi e non fuoco ne oltre- 
pasaano mai i tre gradini,, acciò le anime, le quali vi 
ai mondano, libere siano da ogni lotta di moTimenti 
aensiiali (i^^y. XXI, 412-57; XXW, 97-102). Se dun- 
que il poeta nel oerduo de'caniaU mette fiamme a 
tormento, esse fiamme non possono essere che simboli- 
che, altrimenti sarebbe in contraddizione con sè stesso, 
avendo espressamente escluso dalie coedizioni fisiche 
dd Purgatorio anche il fuoco.. ' 

È poi il bum Tolere die tiene Ict anime nel cerchio 
dèlia peoa a loco sortHa, impeiocdiè come una volta 
dai sensi allettate, e per debolecia amarmio il peccato, 
così ora all' opposto amano qui il soffrire che da quello 
le appura. L' appetito, che su nel mondo porta a fug- 
gire tatto che disgusto cagiona, è qui interamente vinto 
dalia giustizia che le lìempie {Pur/ji» .XYI, 141-145 ; 
XIX, 64-69). Rimane dunque dascnna di proprio moto 
affissa alla sede assegnata, sino a tanto che sente libera 
^ontà di soglia migliore, e già pregusta per essa la 
beatitudine celestiale, a cui è disposta. Quella volontà 
è prova di purgazione compiuta, ed allora 1' anima de- 
gna sarge,, e sciolta muove al Paradiso, mentre il monte 
trema di gioia» e tutte ìtà altre anime intenompono la 
penitenza per intuonare un &loria XX, 127-151 ; 
XXI, 58-72). 

Quelle anime sì aiutano e giovano con esempi di 
virtù, opposte alle colpe, o di tremendi castighi ; i quali 
esempi generalmente sono tolti parte dalla storia bi- 
blica, parte dalla romana, parte' dalla stessa mitologia, 
dai due grandi campi adunque della vita eontémpkH 
tìita ed attira, arringo e cómpito d^U'ùmano intelletto. 
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oli esempi poi sono ripresentati in modo sempre più 
spirituale quanto più si ascende. Nel cerchio piìi basso, 
degli orgogliosi, sono incavate entro marmo bianco 
immagini di mniltà e di prostrato orgoglio ; mentre nel 
secondo arcane voci raiecomandano esempi di amore, di . 
amicizia e di benevolenza, ed ammoniscono contro la 
invidia. Nel cerchio degl' iracondi, dolci visioni aprono 
il cuore a pace ed a mansuetudine, e ritraggono dalla 
ira; ed invece in quello degli avari e degU accidiosi 
sono i penitenti medesimi che a vicenda si gridano 
esempi di virtii e del vizio punito. Presso i golosi non 
mancano a Dante stesso gli esempi di temperanza e 
del vizio contrario, come pnre ascolta mia voce, che ne 
fa eloquente ritratto ; ascolta Forese e Buonagiunta 
che gli predicono delle avventure. Da ultimo nel cer- 
chio de' carnali sono di bel nuovo le anime medesime 
che si spronano al bene. 

Quando poi, compita sua penitenza, l'anima sentesi 
da ogni peso di colpa disciolta e snrge, viene pria sar 
lutata nel paradiso terrestre dai due simboli della vita 
attiva e contemplativa. Dante li vede in sogno, e sono 
Lia 1' una, che si adorna de' fiori di quel paradiso, cioè, 
di opere buone ; V altra Rachele, che, mirandosi in uno 
specchio, figura la beatitudine della visione divina . Oprare 
quindi e vediore fan vita beata in Paradiso (i^. XXVII, 
97-108) ; e gli stessi simboli, ma potenziati, si ripr&- 
sentano pih tardi al poeta desto in Hatelda e Beatrice. 

Dopo la confessioue e il proscioglimento, ultimo atto 
di preparazione al possesso della feUcità, è l' intero oblio 
delle colpe, il quale viene operato dall' acqua del Lete, 
come , da quella dell' £unoò rinvigorita ò la memoria 
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di tutte le fàtte opere baone; acqua solo di doppio nome, 
la quale non iscaturìsce per naturai modo, ma là sopra 
zampilla eternamente per grazia divina e Boyra ogni 
altra conforta : è dessa che i poeti chiamarono nettare, 

cantando l' età delForo e suo stato felice (Purg. XXVIII, 
121-144). Matelda, simbolo dell' attività, mossa dallo 
amore celeste , e scorta al Lete v' immerge 1' anima , 
la quale, così lavata da ogni macchia terrena, trovasi 
proprio nel paradiso, di mezzo alle quattro Tirtii cardi- 
nali e alle tre teobgiche, e dinanzi la dottrina celeste» 
i coi misteri beatificanti sono ora dischiusi allo sguardo 
[Purg. XXXI, 91-145). La vita attiva conduce poi l'ani- 
ma anche all' Eunoò, 1' acqua del quale ridesta la me- 
moria delle opere buone con effetto stupendo, che Dante 
non sa rimembrare non che^scrìTere ; ma dopo senten 
tatta rinnovéUata e nello stato santo e felice della prima 
coppia avanti che peccasse ; sentesi, cioè» in possesso 
della immortalità, della libertà e della similitudine con 
Dio, e pronta a salire ai tripudi del cielo [Purg. XXXIII, 
115-145). 



CAPITOLO SESTO. 

DELLA BEATITUDUSE PARADISO. 



L — - Dblla BEATmnxniB pbr oontbntato 

OONOSCSBB. 

i\oi in Paradiso conosciamo con chiarezza quello che 
i|ui solo teniamo per fede, e non già per argomenti e 
diknostrazioni, ma apertamente in isè come il primo vero 
(JPimuL II> 43-46). I beati, BÌccome gli aogeli e Beir 
trìoe,' oonoBCOiio le cose nella visione di Dio, dnianzi il 
quale non Ì8|)azio, non tempo, ma più presto nell'essere 
di lui ò compreso, quasi in un punto,- ogni spazio e ogni 
tempo (Farad, IX, 73-75 ; XI, 19-21 ; XV, 49-63; 
•XVn, 13-18 , 37-45 ; XXIX, 11-lSi) ; e mn possono 
quindi mentire, perchè sono sempre presso al primo vero 
{liirad. rV, 95«d6).. L'intelletto «.in questa vita per- 
» fettatuàite- avere non può lo- suo uso speculativo, il 
-3» quale è vedere Iddio, cli*è sommo intelligibile, se non %, 
» in quanto considera lui per li suoi effetti. E che noi 
» domandiamo questa beatitudine per somma e non 
» r. altra (cioè quella della vita attiva). n^ ammaestra 
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» lo Evang-elio di Marco, se bene quello volemo guar- 
» dare » (Convito, IV, 22, pag. 362 ). E di un maestro 
piti alto e più sicuro di. sè, Virgilio affida continuamente 
il suo guidato a conforto. Ma in Paradiso noi conosciamo 
Dio neir esser suo ; e la beatitùdine di tale intuizione è 
il soggetto mirabile del canto XXIII in poi. Dante nel 
cielo stellato arriva alla piena conoscenza della nullità 
delle cose terrene, e ciò lo inizia a quelle del cielo, il cui 
principio è la fede, come di questa è fondamento il 
Vangdo (i^mei XXIV, 14arl47]. Cotal visione di Dio 
poi non può effettuarsi che a mezn> di una &ooltà 
soprannaturale, benché creata, che solleva sovra la 
condizion prima per nuova virtìi, come appunto avviene 
al poeta nel XXX, 46-7.0. Di qui lo spirito diviene atto 
e disposto a congiungersi con l'esser divino come efBetto 
a causa. 

n conoscere quindi Iddio nell' esser suo procede im* 
mediatamente da un atto divino, che porta l'unione 
dell' anima con lui. Lo statò poi, nel quale l' anima è 

disposta a ricevere la pienezza della grazia divina, è 
dato in una similitudine che Filalete nel I del Paradiso, 
nota 11 e 12, mirabilmente scoperse. Esso stato, cioè, 
ha luogo,' quando V uomo possiede la pienezza di tutte 
virth, e da queste rinvigorito ed esaltato, a Dio si vo^. 
B siccome il sole sorge con più efficacia e con piti bene^ 
fici influssi al punto (nelP equinozio di primavera), dove 
i cerchi distinti della sfera celeste, l'eclittica, cioè, 
1' equatore ed il coluro equinoziale si uniscono in tre 
croci, così l'uomo inalzasi al paradiso celeste, alla con- 
templazione di Dio, quando le quattro virth cardinali e 
le te teologiche sono in lui vivamente congiunte. 
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(^^ueste virtù gli rischiararono il sentiero nel Purgtitorio, 
e guidaronlo nel terrestre paradiso a Beatrice, alla 
visione divina {jPàrad. I, 37-48). 

In tali momenti di beato rapimento V intelletto è 
tutto assorto nella contemplazione di Dio, e con lui si 
unisce per modo, che non ha più coscienza di corporali 
iulluenze (Farad. 1, 73-75). 11 poeta ritrae con imma- 
gini leggiadrissime codesta estasi, che cresce in ragione 
della vista e della conoscenza (Farad. XXX, 61 e seg.) ; 
e noi il dobbiamo seguire a diiarirci su questo procedi- 
mento, nel che pure ne giovarono assai le argute didiìer 
razioni di Filalete. Or dunque l'amore divino, che tutto 
r empireo fa queto e pag-o, aduna in sè tanta salute da 
render disposte le candele ( le anime ) alla sua fiamma 
{I^atL XXX, 52-54) ; della qual cosa il poeta si ac- 
corse, quando repentinamente tale una viva luce lo cir- 
confulse, che tutta gli fu tolta la virth visiva {Ivi, 46-51). 
I primi tre versi dunque suonano : P amor divino dis- 
pone all'atto immediato dell'unione beatifica, a cui 
tiene dietro la conoscenza di Dio nell' esser suo ; e 
quella unione vien preparata dal lume di gloria, che 
è una facoltà soprannaturale dell' intelletto , la quale 
eleva F uomo sovra la vìrtìi sua propria. Dante quindi 
si senù sormont&re sopra sè stesso, e si raccese di 
novella vista (Ivi, 55-60). Il primo grado di sua umone 
beatifica è di mirare il regno celeste in una immagine, 
dovendo innanzi avvezzare così via via l'occhio alla cono- 
scenza di Dio, come Beatrice gli aggiunge [Ivi, 76-81). 
Mira egli dipoi la essenza divina in forma di riviera fui- 
Vida di fulgori, a significar forse che T uomo, prima deUa 
sua unione con Dio, il conosce soltanto daUe opere di lui. 
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Del tempo, che è quasi riviera, finché più tardi lo mira 
nella immagine di cerchio , simbolo dell' eternità ed 
immensitade [Iviy 100-103). La riviera poi era fra due 
rive tutte dipinte di fiori (62-63), che sono i trasfì* 
gnrati comprensori. Dante yide già nel paradiso ter- 
restre una simile immagine in più larghi tocchi, pre- 
parazione o ritratto di questa. Vive scintille sorgono 
dai flutti, e mettonsi ne' fiori, poi si riprofondano quasi 
inebriate dagli odori nel mirabile gurgite ; e se una 
entrava, altra ne usciva fuori (64-69). Codeste faville 
sono gli angeli^ che ora lanciansi verso Dio e vi s'im- 
mergono, ora yolt^giano intomo ai heati. Dante esser 
dee affondato in questa riviera, dee, cioè, il suo intelletto 
venire in contatto immediato con la luce divina, in- 
nanzichè gli sia possibile la unione beatifica, e quindi 
la immediata conoscenza di Dio (70-7^4). 

Egli adunque immerge gli occhi nel fìume, ed ecco 
improvvisamente scomparire la immagine, e mira le 
due corti del cielo quali sono. Il torrente dì luce di-> 
venta un circolo luminoso, ed anime i fiori (88-96). 
Il poeta allora sclama ( 97-99 ) : 

O Isplendor di Dio, per cui io vidi 
L' alto trionfo del regno verace, 
Dammi virtù a dir com' io lo vidi. 

Al di sopra è lume che il creatore rende visibile ad 
ogni creatura, la quale nel solo veder lui ha la sua 
pace; e tanto esso lume si distenda in figura circo- 
lare , che la sua circonferenza sarebbe troppo larga 

cintura al sole. Sua parvenza è tutta raggi, riflessi al 
sommo del primo mobile, clic prende quindi vita e 
potenza (97-108). Dante non vede dunque per anco 
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'il mistero 'della Trinità. * Alberto Magno opina cbe 'la 
luce «ia la forma universalmente movente , onde la 
virtù de' cieli ag-isce sulle cose inferiori, e Filalete 
invece pensa che questa luce sia il Logo, la seconda 
persona della Divinità, per cui tutto fu creato, e pel 
quale si comonicberebbe la immediata oonofioenza di 
Dio^ come per Cristo ne venne la rivelazione. Secondo 
V opinion mìa però codesta kce dell' einpireo è appunto 
quella luce s\ spesso ricopiata , i)iena d' amore e di 
pace. La creazione non mosse da uua sola persona 
della Divinità ; ma questa luce il mezzo inmiediato 
nella creazione e la conserratrìce del mondo. Dante 
vede qui nel scmuno' della contemplazione» ancora di 
bel' nuovo per gradi, come prima le opiere di Dio, pur 
l'immediato strumento di quelle opere; e da ultimo 
vede Dio stesso nella sua essenza. Allora è che il poeta 
mira tutta la corte celestiale nella foriua di una rosa, 
nel cui mezzo è .la luce divina, dove sa mille e mille 
gradini si specchiano le anime de' comprensori beati. 

Maria, intercedendo ' si volge air alto, ed apresi a 
Dante P ultinia visione,, ndla quale arriva, dopo diverse 
preparazioni e disposizioni del lume di gloria, all'estremo 
stadio della beatifica unione con Dio ( Farad. XXXIII, 
43-81 ). Egli mira nel profondo del lume eterno tutti i 
fogli sparsi dell'universo legati con -amore in un volume, 
le sostanze egli accidenti (le cose, e' le qualità loro), 
•che fanno nel mondo una varietà infinita, ed il loro 
costume, tutto qui tanto insieme congiunto ndla causa 
Hmdametatsle, che- compaiono quasi come un solo sem- 
plice lume. Filalete piglia diversamente il verso : 
Che ciò eli' io dico è un sempiioe lume. 
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EgU crede di avere dÌBCoverta la forma nnivereale di qqe- 
fito nodo nella maggiore beatitodine che si piova (82-96). 
Ma Dante ritorna pur qui da primo alla visione di Dio, 
qual fondamento delle sue opere nel mondo, e da ultimo 
al mistero della essenza di lui. Egli* mira dunque nella 
profonda e chiara sussistenza del lume tre cerchi di tre 
colori, ma di ciicònfermiza eg^e. L'on cerchio lami* 
noeo è il Padre,* che riposa in aè medesimo ; il secondo 
è il' Figlinolo, che viene generato nel conoscere che & il 
Padre sè stesso ; il ter/o è lo Spirito Santo, il quale da 
aml)edue procede nelF atto che si conoscono ed amano a 
vicenda ( 115-126). Mira dipoi anco l'altro mistero della 
teolpgia cristiana; mira la incarnazione di Dio in Cristo, 
n generato iserchio laminoso (Dio figlio, 1#27-128)^ gli 
si mostra dentro da sè nella nostra effigie e del sno 
colore medesima (della sna divina natura, 13(^131 ). Or 
• dopo questa perfetta unione con la divina essenza, il 
desiderio ed il volere del poeta venne preso dall' amore 
che segue sempre alia vista : h esso 1' amore medesimo, 
che muove anche il primo mobile e tatti gii altri e^hi 
celesti, il desiderio d^' etenio ano ( 1^144). 

II. — Della beatiti' din e pek contentato 

DBSIDBRAHB. 

La intnizione di Dio è il principio fontide della bea- 
titudine, da cai poi necessariam^te discende l'amore di 
esso Dio, e con questo l'amore in genere ( I^r. V, 1-6 ; 
XXVIII, 109-111. Gf. FiLALETE, Prtfazione al Para- 
diso), V empireo non è un corpo, è il cielo eh- è pura 
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laoe, luce intellettuale, piena di amore ; amore di Tero 
bene, colmo di letizia; letizia che ogni dolcezza tran 
scende (J^arad. XXX, 38-42). Si noti qm il progresso 
dalla visione ( Luce intéUettuale ) alP amore e alla letì- 
zia; tre cose, le quali costituiscono la essenza della ])ea- 
titudine. Il gaudio poi de' beati consiste nella verità e 
neil' amore (luce e calore), siccome pure la mauifesta- 
zione de' loro sentimenti consiste in un procedimento di 
luce e calore. L' ombra che i beati riveste, col. crescere 
del godere si & sempre piti chiara e lucente (PartuL Y, 
107-108, 126 ). Dante però chiama anche il ridere nel 
Convito (8, pag. 221) una corruscazione della dilettazione 
dell' anima. 

Ne' beati volerò, sapere e potere vanno d' un passo 
( Iktrad, XV, 7^84), come volere sob ciò che Dio vuole, 
ne aumenta la felicità {Ikirad. m, 73-81 ; XX, 136-138). 
Pel cielo de' pianeti spinge su il naturale desiderio alla 

felicità, il concreato appetito di raggiungere il fine ad 
ogni creatura assegnato [Farad. I, 118, sino alla fine). 
I beati conoscono la colpa con l' intelletto, ma non ne 
sentono il male [Farad. V, 134-136). L'ardente desi- 
derio di unirsi a Dio nel cielo supremo ( I^rad. II, 29 ), 
questo concreato appetito non ha pih impedimenti di 
sorte in Paradiso; non può deviar piti da tal sua tea- 
denza [Farad. I, 136-137]. I beati possono anche contro 
la legge della gravità poggiare, e contro quella della 
impenetrabilità trapassar la materia {Farad. Il, 37-39 ). 
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III. — Db' GRADI DI bbatitudinb; 

DIVISIONE db* BEATI. 



Senza battesimo e fede, nulla l)eatitudiue ; che la 
virtii sola a quella non basta. I Virtuosi gentili quindi 
non potmno aver parte alla redenzione; sono bensì 
neir Inferno separati dai malvagi, e si stanno in un 
limbo pieno di chiarità terrena e in - una condizione 
sospesa. Imperocché, mentre le loro virtù danno ad essi 
un senso di contentamento, sono pure infelici, non 
venendo sciolti per la rivelazione dai dubbi che la 
ragione non vale a sciogliere ( Ivf. IV, 31-42 ; Furgai* 
III, 38-45 ). Ciononostante nel di delP estremo giudi- 
zio qualche gentile virtuoso sarà a Dio piti vicino di 
qualche battezzato, die la volontà divina conobbe, ma 
non la seguì [Paraà, XIX, 40-108). Così Dante incontra 
neir astro de' giusti anche il troiano Rifeo gentile, e 
• r imperatore Traiano fra' beati in Paradiso ; ma là 
giunsero non come gentili , ma si come cristiani. 
L' anima di Traiano ritornò alle sue ossa per mercè di 
viva speranza, che fervorosamente ne chiese il ridestar 
mento ; per la intercessione, doè, di S. (Gregorio Magno. 
Nella sua brevissima seconda vita ebbe la fede vera, ed 
arse di vero amore, talché venne assunto in Paradiso. 
Rifeo poi per grazia dall' alto amò il giusto, e quindi 
Dio, aggiungendo grazia a grazia, gli aperse gli occhi 
. alla futura redenzione per Cristo ; cosicché egli pure 
ebbe la vera fede. Le tre virtù teologali dunque, fede, 
speranza e carità gli servirono di battesimo mille e pih 
anni prima che ne fosse da Cristo istituito il sacramento 

£. Ruth. 19 
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( Parad, XX, 105-129 ). 11 voler divino può esser vinto 
da caldo amore e da speranza viva, non però nmana- 

raente, ma si perchè vuole esser vinto, e 'vinto vince per 
sua infinita bontà. Ciò costituisce la imperscrutabile pre- 
destinazione e la preeU'ziono alla grazia ; cosa che 
nissuu mortale, nò beato, neanco il piìi alto serafino 
penetrar può [Paraà, XX, 94-99, 130-135; XXI, 91-93). 
I beati si mostrano a Dante in diverse sedi ne^ cieli, il 
che significa bene i gradi diversi di beatitudine, onde 
sono per natura capaci. La beatitodine intema è aUo 
intutto eguale, consistendo essa nella piena soddisfazione 
in Dio (li ogni maniera di desideri, che appunto, cia- 
scuno secondo la propria natura e tendenza, sono appa- 
gati nelle differenti sfere. Tutte le anime dunque, gli 
angeli piti sublimi, gli apostoli e Maria, non altrimenti 
che queUe nella sfera della luna, non hanno che una 
sede lassh. Esse ornano il cerchio superno, T Empireo, e 
fruiscono diversamente di dolce vita in ragione del piìi 
() meno che sentono l'eterno spiro: non sono sequestrate • 
in diverse sfere a patir difetto, ma quelle &£ere non 
fanno che rappresentare sensatamente i diversi modi di 
beatitudine, che tutte le anime godono, ciaseona secondo 
la propria focoltà comprensiva [FairaA. m, 5!^^7, 70-90; 
IV, 28-39; VI, 11^126; XXXII, 52-66). D vecchio 
commentatore Landino si provò a spiegare la cosa con 
una similitudine di molti vasi, i quali sono di varia 
grandezza, ma tutti pieni. Il piìi piccolo adunque, egual- 
mìmte che il più grande, ha tutta la parte sua, quan- 
tunque questo più di quello c(»itenga. 

La beatitudine stessa ò capace di accrescimento, ed 
aumenta per Taspetto degli altri beati [Parad. V, 105 ); 
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0 per benefizio' e gaudio altrui ; impéroodiè por T amore 
che tatti riempie rano verso V altro, la beatitodìne dei- 
Timo riceve incremeaio da qoella dell' altro {l^sirad* Vili, 

38-39, 46-48; XV, 64-69; Pitr^at XV, 52-78). Secondo 
la misura poi della visione e del conseguente amore vanno 
circolando i beati più o meno rapidamente ( Farad. Vili, 
19-21 ) ; e siccome il letiziare quaggiù muove il riso, così 
leseti maggior folgore (I^rad. V, 100-108; IX, 70-71). 
Codesto corpo raggiante de' beati poi è la propria loro 
letizia {I^^. Vili, 52-54; XXI, 55-66), come all'occhio 
mortale, tuttora inesperto di Dante, è la immagin loro 
nelle sfere diverse, mentre essi beati si stanno su nell'Em- 
pireo, dove poi ei li vede tutti scovertamente, spogli, cioè, 
da.qaello involucro luminoso {Farad. XXH, 58-67). 

Le anime si muovono intorno con la stella, nella 
qnal sono, col circolo celeste a cui appartengono e con 
le Intelligenze, mosse similmente che queste dal mede- 
simo desiderio e amore ; e Dante stesso non altrimenti 
vien traportato su in Paradiso [Farad. I, 124-126 ; II, 
19-21; VII, 4; Vili, 34-39). Esse anime in cambio 
comunicano alla intfuenza del pianeta della loro virtù, e 
Io rendono più rìsplendente con la loro letizia ( Farad» 
IX, 94-96). Abitano la Luna quelle anime che piena- 
mente non adempierono i voti ; e Mercurio tiene i buoni 
spiriti di coloro, che attivi furono per onore e per &ma. 
È fra questi che si ragiona della giustizia, virtù che 
massimamente si conviene ai terreni dominatori, la 
beatitudine de^ quali consiste nel conoscere la giustizia 
divina nella distribuzion del pianeta e del debito premio 
( Farad. VI, 11S2-126 ). Dante in Venere vede qu^ che 
l'influsso di esso pianeta quaggiù governò [Farad, 
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IX, 32-36 ) ; mentre incontra i dottori nel Sole, dove 
ti £& pag^ la intuizione di Dio, mirando com' egli 
generi ejspirì, contemplando, cioè, le relazioni fra loro 
delle tre Persone divine, principio 
teologia cristiana ( Farad. X, 49-51 ). iti Marte stanno 
le anime di coloro che usarono il poter temporale, la 
vita attiva, a difesa e diffusione della santa Chiesa di 
Cristo (Farad. XV, 138-144), mentre i principi giusti 
soggiornano in Giove (Farad. XVllI, 31-51 ). Saturno 
attua lajcontemplazione, e quindi entrando in esso, la 
bellezza di Beatrice crebbe tanto, phe Dante non la potè 
senza temperamento sopportare. Di vero, la oontempla- 
zione eleva l'uomo sopra la natura sua, nò vi è disposto 
che per ispeciale grazia divina, e vi arriva solamente per 
gradi, che la scala del sognante (contemplante) Giacobbe 
bene simboleggia (i^smuf. XXI, 1-33). 

Ora se noi ripercorriamo di uno sguardo la divisione 
de' beati ndle diverse sfere, vediamo ne' tre pianeti piti 
bassi, nella Luna, cioè, in Mercurio ed in Venere coloro 
cbe non si tennero del tutto puri da macchie terrene, 

il 

quantunque il pili intimo dell' animo li abbia per grazia 
fatti ammettere alla -beatitudine ; ed è per questo che 
r ombra della terra si progetta con la sua punta sino al 
cielo di Venere (Farad. IX, 118-119). Gli abitatori 
della Luna peccarono per debolezza di volontà, la quale 
cedette a violenza estema ; c quelli di Mercurio intor-. 
bidarono la purezza del volere con movimenti di amor 
mondano di gloria, mentre gli altri di Venere si la- 
sciarono vincere all' amor sensuale. Le due famiglie 
seguenti nel Sole e in Marte stanno in un grado più 
alto, e si dividono in contemplativi ed attivi, benché, 
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distinguendo bene» siano tuttavia da chiamare in altro 
senso attivi tutti e due rispetto alla Chiesa visibile. 
Di &tti i teologi, al di dentro, continuano V opera nel 
sodo ordinamento de' dogmi in sistema filosofico , e 

nella fondazione di ordini religiosi, i quali ne difibn- 
dono l' insegnamento. I campioni poi della fede , gli 
Apologeti, sono attivi per la Chiesa al di fuori ; difen- 
dendola e propagandola. Seguono indi in isfera più 
alta ancora i principi giusti, in Giove, e gli eremiti 
in Saturno, che rappresentano, nella sua purità, la vita 
attiva e contemplativa, com'era nella idea originale, 
e ripartita quaggiìi in quella guisa, che Lia cogliente 
fiori nel paradiso terrestre e la glorificata Rachele, che 
rappresentavano Matelda e Beatrice. Nel mezzo dello 
intero sistema di questa famiglia stanno i teologi nel 
8ole^ i quali sono i mediatori fra la terra e il cielo, 
fra la vita contemplativa e Fattiva. 

IV.. — Della sede db' beati nbll' empibeo. 

Ora a maggior comprensione, a ritrarre la cosa più 
spiccatamente, dobbiamo rimetterci sulle traocie di 
Dante, servendoci Spesso, a-m^io riusdre, ddle.sue 
stesse parole. Dacché il poeta adunque per gli ammae- 
stramenti de' teologi si fece forte nel sapere e nel vo- 
lere ; dacché per la considerazione delle opere create 
e per una lieta profession di sua fede di tanto invigorì 
lo sguardo intellettuale , che a lui più non bastano i 
simboli del sommò conoscere , mira adesso veramente 
r essenza divina ndla Trìade ; mira tutta la' città, di 
Dìo, r assemblea deg^ angeli e de* beati dinanzi a sé; 



Ciò che. prima ei vide sotto forma di luminoso 
torrente , vede ora quale adunanza de' beati in molti 
cerclii gradatamente salienti, che rappresentano insieiiie 
nna rosa. Beatrice io mette dentro nel mezzo giallo 
di essa rosa, e là mostragli la intera riunione in bianco 
vestire, tutta la città del Signore, la quale è già quasi 
piena [Farad. XXX, 124-152). La rosa è infinita- 
mente larga ed alta ; ma siccome 1' Empireo è fuori 
di tempo e spazio, cosi non giova ai beati la vicinanza, 
uè r esser discosti scema la vista. L' occhio del poeta 
si perde allora in quell'ampio e ndl' alteeza , ed il 
ponto piti lontano gii è si aperto e s\ chiaro, sicccwie 
U più vicino (Parad. XXX, 116-120; XXXI, 73-78). 

Sovra i seggi di quello immensurabile anfiteatro 
stanno le schiere della vecchia e della nuova legge ; 
era chiuso il numero delle prime, ed alle seconde va- 
cano ancora poche sedi {JRarad, XXX, 130-13^). Questo 
regno di Dio, sicuro e pieno 'di letizia, compostp delia 
antica e déUa nnoya gente, tenea V occhio e l' amore 
diretti ad un punto. Dante pure ora riguarda tutto 
piacere intorno a sè, e mira visi a carità suadi, adomi 
di altrui lume e sorridenti, ed atti pieni di ogni onestà. 
Angeh, cantanti la magnificenza, 1' amore e la bontà 
di Dio , volteggiano ora giù alle anime , ora su alla 
Divinità, ricevendo dall'alto, e comunicando beatitudine 
al basso, ed hanno Àccie di fiamma vita, d' oro le ali 
e. bianco il resto. La moltitudine volante su e giù non 
impedisce la vista e lo splendore, perchè la luce divina 
penetra tutto V universo, secondochè n' è degno [Farad. 
XXXI, 1-51 ). In luogo di Beatrice si fa ultima gui- 
da al poeta S. Bernardo^ il quale gli . mostra insieme 
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ogn le altre anime quella sua cUmiia nel proprio saggio, 
al tene giro della roea, ehe i meriti propri le sortirono. 
Là fiMseaa ella corona da eè, riflettendo i raggi etemi 

[Parad. XXXI, 52-72). D' ordine del santo alza Dante 
lo sguardo su pe' cerchi sino al sommo, al seggio di 
Maria regina, alla quale questo regno è suddito e de- 
voto. Il cerchio di Maria è ]^ti risplendente degli altri, 
ed il ponto do?e sta il seggio di là, è pure il piti 
InmtnoBO. Intorno ad esso lilmnsi mille e mille angefi, 
distinto ciascnno di fulgore e d' arte; e Maria a qoeUe 
feste mira, ed il suo riso è cosi leggiadro, che è letizia 
a tutti gli altri santi [Farad. XXXI, 103-135). Presso 
Maria, che sanò le ferite dell' uman genere, siede Eva 
che quelle ferite aprì : sotto Eva nella terza riga sta 
Rachele, e presso lei Beatrice. Begoono poi per gradi 
discendendo Sara, Rebecca, Giuditta e Rnià e piti altre 
giudee, quali antenate di Cristo, secondo Filalete, come, 
quelle che sono, a cosi dire, il ponte del vecchio al nuovo 
patto. E queste ebree formano quasi una parete, la quale 
con quella di contro di santi sedenti V un dopo V altro, 
S; Giovanni Battista, S. Francesco, S. Benedetto, S. Ago- 
stino e* ria via, divide tutta la rosa in due grandi metà. 
Nella prima sono assisi cobro dell' antico Testamento, 
i quali credettero in Cristo venturo ; ndl' altra quelli 
che ebbero fede nel già venuto: imperocché l'alta Prov- 
videnza di Dio ha ordinato, che l' uno e 1' altro aspetto 
della fede (in Cristo venturo e comparso ) abbia egual- 
mente ad empire il celeste giardino [Pa/rad. XXXII, 1-39). 

In tutta queUa disposiaione di donne ed nomini pare 
a me aia rappreeentata nelle figure principali k storia* 
della religioDe, tanto quella die servì di preparasìone 
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ail' aspettato llMeia» come la storia del cristìaiieBiino 
stabilito. Di qui e le eterne ebree e gli eroi cristiani a 
quel modo che prima si toccò qui e qua della storia 
dell' imperio romano. Siccome poi nella storia dello 

svolgimento del cristianesimo non ebbero le donne molta 
parte, nò la principale, così vengono in essa nominati i 
grandi teologi, quali Agostino, il creatore delia teologia 
scientifica ; Benedetto, Ordinatore della vita monastica 
attiva al di fuori, e 8. Francesco» il fondatore d^li ordini 
mendicanti. 
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ma per quello di Cristo, pel battesimo; é ira loro pure 

sono gradi diversi di beatitudine, i quali dipendono 
dalla differenza della grazia dal Signore impartita alla 
nascita loro (Farad. XXXTT, 40-84). 

Ora poi dee Dante mirare Maria a disporsi allo 
aspetto di Cristo. £lla siede in folgore- maestoso, e 
PÀrcaogélo Gabriele, il peculiare mixiistro di Maria, 
dinanzi lei dispiega le sue ali, e He canta la lode, 
alla quale il cielo intero risponde. S. Bernardo, ad 
inchiesta di Dante, nomina T angelo e dice : 

Saldezza e leggiadria, 

Quanta ^ser puote in angelo ed in alma, 
Tutta è in lui : e sì volem che sia. 
Perchè egli è quegli ohe portò la palma 
Giuao a Maria {Farad. XXXU, Hò-ìU ]. 

Scorto dal santo ,• il poeta vede ancora i patrizi del 

regno celeste: vede a sinistra della Vergine sedere 
Adamo, radice del vecchio Patto, e a destra Pietro, il 
padre della Chiesa, al quale Cristo ne commendò le 
chiari ; e dopo lui viene Giovanni, che i fatti di essa 
Chiosa previde, come dopo Adamo siede Mosè, il quale 
degli ébfei diresse e descrisse i destim. Dì iironte a 
Pietro siede Anna, la eontemplatìva , che, piena, di 
letizia^ tutta fisa mira in sua figlia Maria, e di contro 
ad Adamo sta Lucia, l'attiva {Farad. 115-138). 



CAPITOLO SETTIMO. 

DE' MEZZI DELLA UMANITÀ AL FINE 



Prescindendo ora dall'uomo individuo, e la unumità 
abbracciando nel suo svolgimento generale e nella sua * 
storia, noi Tediamo aver essa pure il medesimo « fine, 
la felicità, e all' uopo gli stesBl meara. Niamm uomo è 
per 8è solo sufficiente a xaggitingere quél fine senza 
V ainto altrai, imperocché esso nomo ha molti bisogni 
morali e materiali, che uno solo non può per sò con- 
tentare. È su questo che fondasi la riunione degli 
uomini in famiglie, in comunità, in istati (Convito, 
IV, 4) ; e questa vita sociabile è da Dio ordinata, ed 
asflolntamente pcceoearia alla ielicità degli nomiaù Alia 
qnal vita poi si richiede nna certa inegoaglìann nei 
componenti , ed nna distrìbozione diversa di facoltà 
e di attitudini, del che ha cura la Provvidenza divina, 
mediante T influsso delle stelle [Farad. VITI, 97-114). 

Quello che piti si attaglia alla umana natura è il 
vivere cittadino , ma gli uomini non possono essere 
cittadini, né vivere insieme in comunanza , se non 
siano ripartiti diversamente gli nffizl, ai quali si arriva 
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per fttcoltà ed attitudini diverse. Di qui i legislatori, 
i gpnerrieri, i maestri e gli industrianti ; e nella diatrì- 
bnsioiie delle facoltà, relativa a cìascano de* vari uffizi, 
non ha luogo distinsione di luniglia e di stirpe [ Parai* 
Vili, 115-135). 

Or dunque siccome gli uomini tutti tendono ad 
ogual fine, vale a dire, a vita felice, cos'i* deggiono 
avere a questo scopo un ordinatore e una guida. Ma 
r uomo per la sua doppia natura, che il £a appartenere 
e alla terra .ed al cielo, ha un di^o fine da conse- 
guire , una doppia fisicità : 1 ] la felicità , doè , di 
questa vita àttìya, la quale consiste nelle opere di virtti 
propria, e che viene rappresentata dal paradiso terre- 
stre ; 2 ) la felicità della vita eternale contemplativa, 
che risiede nel godimento della visione di Dio , alla 
quale la propria virtù non basta senza T aiuto della 
luce divina, e che è dal paradiso celeste rappresentata. 
« À queste dne beatitudini^ Come a conclusioni diverse, 
» bisogna per diversi mezzi venire. Imperocché alla 
» prima noi perveniamo per gli ammaestramenti filo- 
» sofìci, purché li seguiamo, operando secondo le mo- 
» jrali e intellettuali virtìu Alla seconda poi per gli 
» ammaestramenti spirituali, .che la umana ragione 
» traaceudono, posto che li 8^;m1àamo,* operando se- 
» condo le virtU teologiche, fede, speransea e carità. E 
» queste due conclusioni e mezzi (ne sono mostri), Tuno 
» dalla umana ragione , la quale pe' filosofi ne si fa 
» manifesta, P altro dallo Spirito Santo , il quale pei 
» profeti e per gli agiografi, per il coeterno figlio di 
» Dio Gesti Cristo e pe' suoi discepoli, ci rivelò le verità 
» soprannaturali e a noi necessarie ;» (MoNABcmiA, III, 
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§ 15, pag. 420). « Il divino giudizio uelle cose alle 
» volte è manifesto , alle volte occulto ; e può essere 
» manifesto per due modi, o per ragione o per fede. 
» Imperocclìè alcimi' giadizl di Dio sono , ai quali la 
» ragione pervenir può co' piedi propri. » Di fetti Io 
intelletto conosce nel visibile e nell' avvenuto la invi- 
sibile volAità del Signore (Monarchia, II, § 8, pag. 352). 
Ad altri « perviene con 1' aiuto della fede e di quelle 
» cose che nelle sacre lettere ne sono dette, come a 
» questo ; che nessuno, sebbene abbia viriti' morali e 
» intellettuali, e sìa in esse perfetto eeoondo V abito 
» e secondo F operazione, senza la fede può salvaarn. 
» Occulto poi è il gindizio di Dio, al quale Fumana 
» ragione nè per legge di natura, nò per legge scritta, 
» ma per grazia speciale alcuna volta perviene, e 
» questo si fa in due modi » (Monarchia, II, § 8, 
pag. 352-354). La teologia dunque e la morale danno 
air umanità la norma di vita, che mena alla felicitade. 
La teologia ata in ordine e posto sovra la morale, 
siccome l' Empireo sovrasta al primo mobile ; ma am- 
}>cdue si completano , ambedue costituiscono le parti 
essenziali della sapienza. La filosofia cerca nella scienza 
divina la sicurezza, la solidità de^ principi e delle di- 
mostrazioni, è alla sua volta si fe sostegno alla fede 
(Convito, II, 15). 

Nientemeno la umana cupidità le postergherebbe, 
se gli uomini, come cavalli vaganti, nella loro bestia- 
lità non fossero rattenuti. Codesto freno poi è la leggt;, 
e la mano , 1' autorità legittima : cerne ai due destini 
dell' uomo risiX)ndono due leggi , due autorità e due 
comunanze, la secolare e la spirituale (Momabchia, HI, 
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§16; cf. (Convito, IV, 9, e Pwiffat XVI, 94-114). 
L' nomo quindi abbisogna di doppia guida al doppio 
fine: 1 ) di im sommo prete, cioè, del Papa, che 

indirizza, secondo la rivelazione, alla vita eterna ; 2 ) di 
un Imperatore, il quale, secondo le dottrine filosofiche, 
conducè l'uomo alla felicità temporale [Purgat, XYI, 
88-96, 106-108, e Monarchia, IU, § 15). 

I. — Dello StatoI 

Lo scopo della vita civile si fonda in g-cnerale su 
quello della umana esistenza. Il fine della umanità è di 
svolgere via via continuamente la sua somma potenza, 
quella, cioè, dell' intelletto, prima in ispeculasdoni e poi 
in atti ; e siccome tale « potenza non può essere tutta 
» ridotta in atto per uno uomo, o per alcuna oongrega- 
» zionc particolare di uomini, è mestieri che sia molti- 
» tudine iiella umana generazione, per cui tutta codesta 
» potenza si attui » (Monarohu, I, § 4, pag. 294 ; cf. 
Convito, IV, 4). Tendendo poi 1' uomo collettivo ad 
un fine comune, ha d' uopo d' un ordinatore e di un 
duce a quel fine^ come in bùccolo è il caso medesimo 
nelle comunità, nelle cittadi e negli stati. Solo coEtl la 
generalità degli uomini qual parte risponde all' uni- 
verso, che ha pure un supremo dispositore e rettore. 
E siccome il cielo intero viene ordinato per un movi- 
mento, quello, cioè, del cielo sovrano, primo mobile, e • 
per un moyitore, cioè. Dio, in tutte sue parti, ne' 
motori e ne* moti, cosi anche si mantiene nella miglior 
condÌ2Ìone l' umano consorzio allora solamente, che sia 



— 190 — 

ordinato da uh principe, come da un motore, e aeccmdo 
nna legge, come secondo nn movimento, in tatti i moi 
motori e mpti (Monabohia» I, § 7-11 ; Pw}^. XVI, 91). 

Questa suprema guida della oniTmalità degli no- 
mini al proprio fine della felicità per uno svolgimento 
libero e pacifico della vita è il monarcha, o l' impèratore 
sovra tutta la terra, il rettor sovrano ed ordinatore dei 
singoli stati fra loro e nelle lor mutue relazioni, il legis- 
latore ed il giudice.. «La monarchia temporale, dhe 
» chiamano imperò, è nn prindpato nnico e sovra tutti 
» gli altri nel tempo, ovvero in quelle cose e sopra 
» quelle che sono da tempo misurate » (Monarchia, I, 
§ 2, pag. 290). Al bene adunque della umanità ò per 
assoluto importante e necessario l' ordinamento in istato 
ed il vivere cittadino \ e questo bisogno della civiltà al 
fine ddl' uniano benessere è il fondamento principale 
deUa imperiale maestà (Convito, IV, 4; Farad, Vm, 
115-116). Per questo imperatore nnivmale però, Dante 
non intese punto un dominatore assoluto sovra tutte 
le terre, ma solo un magistrato supremo, sotto il quale 
dovea ogni paese particolare svolgersi indipendente- 
mente in costituzione monarchica , o republicaoa a 
sua sciolta. Quindi egli invita tutti nella Lbttsba ai 
PBiNCiPi B POPOLI d' Italia a riconosoere in Arrigo VII 
il loro regolatore e a lui sottoporre la propria Hhm. 
costituzione : « Svegliatevi adunque, abitatori tutti d'Ita- 
» lia, e levatevi incontro al vostro re, riserbati a lui 
- » non solamente ad impero, ma, come liberi, a reggi- 
» mento (voi. Ili, p. 468). 
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A. — DìUb pace. 



Siccome 1' uomo individuo nella sola quiete 3Ì per- 
feziona in prudenza e sapienza (attivamente e contem- 
plativameote], cosi anche la « umana geoeraKÌDue- nella 
» quiete e ior tranquillità di pace alla sua prq^ opera- 
» zione liberamente e &c»lmeiite perviene, la qnale è 
» qaasi divina. La pace nniversale è dnnqne la ottima 
» cosa fra tutte che sono a nostra felicità ordinate. » 
Non altro che questo fu anche il saluto della celeste" 
milizia ai pastori : « Sia gloria a Dio ne' cieli, e pace in 
» terra agli uomini di buona volontà {Monarch[a, I, 
§ 5, .pag. 296], U imperatore deve comporre tatto le dif- 
forense- fra i singoli Stati e Prìncipi ; e però a tatti dee 
sovrastare (Honabohia, I, § 12). Ed essendo che a 
» qaesto porto, o nissuni o«pochi, e questi con troppa 
» difficoltà pervenire potrebbero, se la generazione uma- 
» na, sedati i fiotti dell' attentante cupidità, non si 
» riposasse libera nella tranquillità della pace, questo è 
» qneL segno, al quale mnKÒmamente mirar dee Tin^ 
'» ratore del mondo, ohe si dice Prìncipe Romano, accioc- 
» chè neU' aiaola de' mortali si viva lifoeraaiente con 
» pace » ( Monarchia, III, § 15, pag. .420 ; Pmtié 
XVIII, 98). ' 

Quanto poi Dante rilevi sempre la pace qual causa 
principale, è chiarito pare dalla sua Lettera al cardi- 
nale DA Prato, che venne a Firenze spedito nel 1308, 
negoziatore apponto di pace. In essa ei lo aasicorava 
che r anice scopo de' Bianchi era la salate deUa patria 
e la pace, dicendo : « À quale altro fine a civil goerra 
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» conemmo ? Ché altro chiedevano le bianche nostre 
» insegne? A che altro fine roeseggiayano le nostre spade 

» e lance, se non a questo, che coloro i quali per temeraria 
» volontà aveano troncati (i civili diritti), sornmettessero 
» il collo al giogo della pia legge, e alla pace della pa- 
» tria venissero per forza astretti » (voi. ITI, pag. 438). 
Nella stessa lettera pih sotto chiama i Bianchi amatori 
della pace e della giustìzia» dne cose che tanto stretta^ 
mente si legano con la idea di nn imperatore ; e prega 
il cardinale di ritornare a quiete e pace « la già da 
» lungo tempo tempestosa Fiorenza. » Quindi egli scrive 
ai Principi e Popoli d' Italia, alla venuta di Arrigo VII: 
« Ecco ora il tempo accettevole, in cui surgono i ségni 
» di consolazione e di pace » (pag. 464) ; e indirizzane 
dosi allo stesso Arrigo nel 1311, detta : «A testimonio 
» della immensa dilezione di Dio, ivi a noi lasciata la 
» eredità della pace (Giovanni, XIV, 12), affinchè nella 
» sua dolcezza mirabile le durezze della nostra milizia si 
» mitig-assero, e nell'uso di essa noi meritassimo i gaudi 
» deUa patria trionfante. Ma la invidia dell'antico e 
» implacabile avversario, il qnale sempre e di nascosto 
» insidia idla umana prosperità, diseredando coloro che 
» di haon grado assentirono, noi altri non volenti, per 
» 1* assenza del tutore , V empio spogliò. E come tu, 
» successore di Cesare e di Augusto, travalicando i gio- 
» ghi d'Apennino, le venerande insegne del Tarpeo ricon- 
» ducesti, tosto sostarono i lunghi sospiri, e i diluvi di 
» lagrime cessarono: e come sole, che desideratissimo 
» sorge, nuova spmnza di secol migliore al Lazio (al- 
» r Italia) rifulse» (pag. 488). 
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B. — Delia legge. 



« In tutte volontarie operazioni (sia) equità alcuna da 
» conservare e iniquità da fog^gire : la quale equità per 
» due cagioni si può perdere, o per non sapere qual essa 
» si sia, o per non Tolere quella seguitare ; trovata fu 

» la ragion scritta (la legge civile) e per mostrarla, e 
» per comandarla ... A questa scrivere, mostrare e 
» comandare, è questo ufficiale posto, di cui si parla, 
» cioè lo Imperadore, al quale tanto, quanto le nostre 
» operazioni proprie, che dette sono, si stendono, starno 
» soggetti, e piti oltre no. Per questa ragione in eia- 
» scuna arte è in ciascuno mestiere gli artefici e 11 
» discenti sono ed esser deono snggetti al principe e al 
» maestro di quelle, in quelli mestieri e in quella arte, 
» fuori di quelle la soggezione pere, perocché pere lo 
* principato» (Convito, IV, 9, pag. 300-301). 

àggregazicme in Istato è dunque, secondo Dante, 
il mez^ necessario a promorere la felicità umana (Mo- 
NABGHiA, I, § 4), la quale consiste nel maggiore e pih 
largo svolgimento delle operazioni proprie dell' uomo 
(Monarchia, I, § 5). La legge poi ne è il commento, e 
se ciò non sia, non merita il nome di legge. Il fine della 
ragione è il bene dello Stato ; ed essa a ragione (dirit- 
» to) è una proporzione reale e personale tra uomo e 
» uomo, la quale, quando osservasi, conserva la umana 
» congregazione, e quando è corrotta la corrompe. Fine* 
» poi di qualunque ragione è il bene comune » (Mo- 
» NARCHiA, II, § 5, pag. 340). La legg-e dunque è la 
E. Rttlh. IS 



— 194 — 

espressione de' rapporti personali e reali ira gli uòmini 
che vìvono insieme in nno Stato; è la regola che drizza 
la vita ... « la quale regola e legge i principi parti- 
» colar! deggiono dal Monarca ricevere » (Monakohia, I, 

§ 16, pag. 320). « La ragione essendo un bene, princi- 
» palmente è nella mente di Dio ; e come tutto che è 
» nella mente di Dio, è esso Dio, e Dio vaole massima- 
p mente sè medesimo, consegaita che la ragione da Dio, 
» seoondochè ò in Ini, sia voluta. E. siccome la volontà 
» ed il volito in Dio sìa tntt* uno, cons^;ne altresì che 
» la divina volontà sia essa ragione. Quindi eziandio si 
» raccoglie, che la ragione nelle cose altro non è che 
» similitudine del divino volere. Da qui nasce che quello 
» non consuona alla divina volontà, non può essere essa- 
» ragiope, e ciò che è consonante alla divina volontà, 
» essa ragione. Quello adunque che Dio vuole nella 
» società umana si dee tenere per vero e sincei^ diritto » 
(Monarchia, II, § 2, pag. 338). Dante quindi pone il 
diritto innanzi la libertà ; anzi senza diritto non si può 
ragionare di libertà (Monarchia, I, § 14). Conscguen- 
temente nella lettera ai Fiorentini egli scrive ; «la libertà 
» altro non è, che il hhero corso della volontà air atto, 
» phe le l^;gi appianano ai docili seguaci. Ora fermo 
» stando, esser liberi soli cdoro che volontarioniente 
» alle leggi obbediscono, per quali vi terrete voi, che 
j> sotto il pretesto di amore a libertà, in onta a tutte le 
» leggi, cospirate contro il principe delle leggi ? » ( III, 
pag. 480-482). 

Air imperatore adunque è affidata la direzione tempo- 
rale della umana generazione ne^ diversi Stati ; come a 
lui spetta dichiarare e mantenere il diritto e le leggi. 
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castigandone i violatori. Sua piepipna Tirth quindi è- 
la giustizia, la quale Dante chiama aens* altro la più 

amabile delle virttu Ecco com' egli si esprìme in pro- 
posito di essa ^nstizia: «Ogni bontà propria in alcuna 
» cosa, è amabile in quella ... e quanto ella è più 
» propria, tanto ancora è più amabile : onde, avvegna- 
» chè ciascuna virtU sia amabile nell' uomo, quella è 
» più > amabile in esso, eh' ò pih umana ; e questa è la 
» giustizia, la quale è solamente nella parte razionale, 
» ovvero intellettuale, cioè nella volontà. Questa è tanto 
» più amabile, che, siccome dice il Filosofo nel quinto 
» deìVBtica, i suoi nemici l' amano, siccome sono ladroni 
» e rubatori : e però vedemo che 1 suo contrario, cioè 
» la ingiustizia, massimamente è odiata» (Convito I, 
12, pag. 108-109). Dante cantò in Giove le glorie 
deUa giustizia quale virth veramente da principe fl'ùrad, 
XVm, 70-197), e dal bel principio vi prepara con 
una similitudine che toglie dalla vita attiva. Egli avea 
air entrare in Giove il sentimento come di colui che di 
p;iorno in giorno prova maggior diletto, bene operandt^, 
e quindi s' accorge che sua virtù avanza (Ivi, 58-69). 
£i poi vede in quella Gioviale fiscella le scintille d^amore, 
che W erano, volitando scrivere lettere in lunghi e curvi 
tratti, e vi legge : DiÙgU» juBlUiam pdjudicatU terram 
(70-98). Quand'ecco mutarsi da ultimo la scena per 
il circolare e salire de'Beati nella formadi aquila (70-114; 
cf.- Con VITO, I, 12). 

« Il mondo ò ottimamente disposto, quando in lui la 
» giustizia è potentissima: e però Virgilio, volendo 
» lodare quel secolo che surgere si vedeva al suo tempo, 
» cantò nella sua Bucolica (IV, 6) : Jap^ redU et Vit^^o, 
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» rgdeunt Saturnia ftiffna, Impmcdiè la Vergine chift- 
» maTasi la Giustizia, la qnale dicevano anche Àatrea 
» (cf. Purgai, XXII, 70). I regni di Satnmo appellaTansi 

» tempi ottimi, i quali veniano eziandio nominati d' oro. 
» La giustizia poi è solo potentissima sotto un monarca. 
» Adunque alla ottima disposizione del mondo è neceB- 
» saria la monarchia. È da notare che la giustizia con- 
» siderata in sò e nella propria natura è una certa ret- 
» titndine ossia regola, cbe quinci e quindi il torto 
» rìmoTe, e così non riceve in sè piti e meno. Ma in 
» qnanto ali* abito, la giustizia alcuna volta ha contra- 
» rietà nel volere ; imperocché ove la volontà da ogni 
» cupiditade non è sincera, sebbene la giustizia vi sia, 
» tuttavolta la giustizia non è nello splendore di sua 
» purità . • Quanto poi alla operazione, la giustizia 
> ha'" contrarietà nel potere ; » avvegnaché essendo «ia 
» giustizia virtti verso altri, chi sarà che operi secondo 
» quella, se non abbia potere 'di tribuire a ciascuno 
» quello che gli si conviene?» . . . Ma il Monarca « non 
» ha che desiderare » ; esso è dunque « infra tutti i mortali 
» suggello sincerissimo della giustizia» (Monarchia, 
I, § 13, pag. 304-306, cf. § 15, pag. 316). Quindi 
Dante grida ai Principi ed ai popoli d' Italia nella let* 
tpnt ad essi : « Nè solaipènte vi esorto che vi moviate 
» a lui incontro, ma che ammiriate il suo aspetto. 0 voi 
» che bevete alle sue fonti e navigate i suoi mari : voi 
» che calcate le arene dei lidi e le sommità delle Alpi 
» che sono sue : voi che di qualunque pubblica cosa # 
» godete, e le cose private non altramente che pel vin- 
» colo di sua legge possedete, non vogliate, quasi ignari, 
» ingannare voi stessi, come nel cuore sognando e 
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» dicendo ; Non abbiamo padrone : imperocché orto e 
» lago di lui ò quanto il cielo accerchia. » — Senza 
ìmpefatore langae*la giustizi^ quasi fior d'elitropio, 
privo de* raggi solari (in, pag. 468» 464). Di qai è che 
egli paragoni esso imperatore al nocchiere (Convito, 
IV, 4-5) (1), e nel capitolo IX il chiami « cavalca- 
» tore della umana volontà, » ed infelici gli Stati che 
mancano di questo, mezzo di reggimento (cf. Pu^yatorio 
VI, 91-99). . 

(1) Aristotele dice nella sua JMiUea « che quando più cose 
» a uno fine^sono (»dlnate, una di quelle conviene essere re- 
» stilante, ovvero reprr^ente, e tutte le altre rotto e reg-olate 
» da quella. Siccome vedomo in una nave, cho diversi ufflcii 
» e diversi fìui di quella a uno solo fine sono ordinati, cioè 
»a prendere loro desiderato ijorto ]jer sitlutevole dove 
■» siccome ciascuno ufficiale ordina lu propria operazione nel 
>f pi*oprio fine ; cosi e uno che tutti questi fini considera, e or- 
» dina quelli neir ultimo di tutti ; e questi è il nocchiere alla 
» cui voce tutti obbedire deono. B questo vedemo nelle reli- 
» giooi (ordini religiosi) e negli eserciti, in tutte quelle cose 
» che sono a fine ordinate. Per che manifestamente veder si 
» può, che a perfezione della universale relisrione (società) della 
» umana specie, conviene essere uno quasi nocchiere, che con- 
» siderando lo diverse condizioni del mondo, e li diversi e ne- 
*> cessari uftlci ordinando, abbia del tutto universale e irrepu- 
» ^ial)ilo uffiizio di comandare. E questo uffizio è per eccellenzia 
•> Imperlo chiamato, sanza nulla addizione ; perocché esso è di 
» tutti gli altri coniandanienti comandamento : e così chi a 
» questo ufficio è ]x)sto, è chiamato Imperadore ; perocché di 
» tutti li comandamenti ej^li c il comaudatore; e quello che 
» egli dice, a tutti è legge, e per tutti dee essere ubbidito, e 
» ogni altro comandamento da quello di costui prende vigore 
» e autorità. B cosi si manifesta la imperiale maestà e autorità 
)» essere altissima nella umana compagn^ok (società) » (Convito, 
IV, 4, pag. 274^75). 



0 



C. — Della umone dell' autmtà im^^male 

V imperatore deve promoyere il bene della umana 

famiglia e questa condurre a uno de' suoi fini che è la 
felicità terrena. La quale felicità solamente si acquista 
per vita modellata dietro gii ammaestramenti de' fìlosofì ; 
V autorità imperide adunque va soajtenuta e diretta 
dalla filosofia. Lnperocchè Ila filosofia scruta la ragione 
e la volontà divina. Essa ragione poi è la stessa volontà 
di Dio; la quale invbibile volontà è dall'intelletto rico- 
nosciuta nelle cose visibili ed avvenute. Quiudi Dante 
nella Lettera a Cangrande dice: « Coloro che sono 
» vigorosi d' intelletto e di ragione, e fomiti di una certa 
» libertà divina, da nessuna consuetudine vengono co- 
» stretti. iNò ò da fare di ciò maraviglia, concioesiachè 
» non jessi dalle' leggi, ma piti presto da essi le leg^i 
» pigliano db*ezione » (III, 2, pag. 534). 

Si associ dunque F autorità filosofica alla imperiale, a 
governar bene e perfettamente. Di qui ò che l'autore 
nel I del Paradiso (28-30) rinfaccia agli imperatori e ai 
poeti che di rado colgano dell'albero (del cristiano) 
Apollo, « Colpa e vergogna delle umane voglie. » Di 
qui è che nel Convito (IV, 6, pag. 288) esca in questa 
terribile invettiva : « Oh miseri, che al presente reggete ! 
» e oh miserissimi che retti siete ! chè nulla filosofica 
» autorità si congiuuge coUi vostri reggimenti, nò per 
» proprio studio,- uè per consiglio .... Ponetevi mente, 
» nemici di Dio, ai fianchi, voi che le vev^^e dei 
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f> reggimenti d' Italia prese avete. E dico a voi Carlo (II, 
» d'Angiò te di Napoli) e Federico (d'Aragona re di Sicilia) 
» regi, e a voi altri principi e tiranni: e guardate chi a 
» lato vi siede per consiglio : e annumerate quante volte 
» di qnesto fine della umana vita per li vostri consiglieri 
» v'è additato. Meglio sarebbe voi, come rondine, volare 
basso, che, come nibbio, altissime rote fare sopra cose 
» vilisBÌme. » v 

La sapienza da governante è la principalissima e la 
pili rara virth dei re. Salomone qmndi viene esaltato 
come l'miico re senza pari, conciossiachè ei chiese sa- 
pienza ad essere re perfetto. Egli non chiese no le basse 
scienze, non V acume a sciogliere le questioni delle 
scuole, non logica, non metafisica, non matematica, ma 
sì sapienza pratica, sapienza regale, e quel vedere che è 
senza eguale {JParad. XIII, 88-108). Il suo beato spirito 
quindi soggiorna fra i pii dottori della chiesa nel Sole, 
e con anche mostra coinè i re giusti vivano in Dio a 
conoscerne il volere, e cerchino di attuario ; il quale con- 
cetto viene espresso più tardi dal simbolo imperiale, 
l'aquila, in Giove {Parad. XX, 133>135). 

Il pensiero che filosofi e imperatori deggiano pro- 
cedere insieme d' accordo al reggimento del mondo, viene 
allegoricamente eeiposbo nd capitolo del Convito sovra 
V ordhie 4eUé sfere celesli, e con molta efficacia si rileva 
che il primo mobile, simboleggiante la morale, è quello 
pure che « ordina col suo movimento la cotidiana revo- 
» luzioue di tutti gli altri ^ ue è quindi il rettore » (II, 
16, pag. 175). 

Il filosofo poi di tutti i filosofi, secondo i dettami del 
quale dee. l'imperatore governare , è Aristotele, che 
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« è dig-nissiino di fede e d' obbedienza; è maestro e duca 
» della ragione umana : è additatore c conducitore della 
» gente a perfezione: la sua autorità si è piena di tutto 
» yìgore, e non repngna alla autorità iipperìale; ma 
» quella sanza questa è pericolosa» e questa sanza quella 
» è quasi debile, non per sè, ma per la dìsordinanza della 
» gente: sicché Tuna coli' altra congiunte, utilissime e 
» pienissime sono d'ogni vigore » (Convito, IV, 6, pag. 
284-287). A ciò intender bene, si dee rammentare essere 
a Dante, la morale quella filosofìa, che, con eguale diritto, 
dee andar presso alla scienza^ivii^a, alla contem]^ione» 
come quella, la quale r^la U vita pratica, attica. Essa 
morale poi fu da Aristotele portata a perfezione ; ed egli 
tiene « il reggimento del mondo in dottrina per tutte 
* parti, e ])uotesi chiamare quasi cattolica opinione » 
{Convito, IV, 6, pag. 287). Quindi Aristotele è anche 
sempre citato ; egli è V autorità principale in tutto ; a lui 
pure richiama Virgilio; cbè Tiuiitorità filosofica non può 
andare disgiunta dalla imperiale. 

D. — / Momani som i/ondatori dell' im^ro. 

Fra tutti, i popoli della terra il romano è quello, al 
quale Dio assegnò di fondare un imperio, e di dare im 
imperatore all'ordinamento temporale del mondo. Di 
ciò vi ha prove di due mwim: A) prove, cioè, di ragio- 
ne, le quali sono le istoriche : £] prove di fede che sono 
le bibUche. 

A) Dimoilrazioni della ragione , le quali cercano 
di conoscere la volontà invisibile di Dio dagli eventi. 
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a Dico adunque a questa questioBe che il popolo 
» romana non usurpò, ma di ragione prese V imperio 
» sovra tutti i mortali. Questo cosi si prova: Bgli si 
» con viene, ad un popolo nobilissimo venir preposto a 
» tutti gli altri; ma il popolo romano è nobilissimo ; a 
» lui duDque si couviene essere a tutti gli altri pre- 
» posto, che prelazione è premio di virtìi.... Questo 
» confermano e testimoniano gli antichi, » che informa- 
rono delia sua origine e dell'eredità che ottenne del 
mondo, quaU Virgilio, Livio e va dicendo. . 

L Càpital testimonio poi fra tutti deOa grandezza dei 
Romani e dell'autorità loro di ragione impartita di signo- 
reggiare sovra le tre parti del mondo d' allora, è Virgilio. 
Di vero egli, 1) ha ritratto Enea progenitore de' Romani 
come personaggio eminentissimo; 2) ne ha mostrato 
la legittimità del retaggio di quelle parti del mondo, 
a) in forza de' suoi antenati, dell'Asia per Priamo ed 
Àssaraco (in Frigia); dell'Europa per Bardano, e del- 
l' Àfrica per Elettra, il primo e l' ultima de' quali com- 
pajono nella Divina Commedia [Inferno, IV, 121-122): 
h) per le sue donne, dell'Asia per Creusa, dell' Africa 
per Bidone, e dell' Europa per Lavinia (Mo?<archia, II, 
§ 3, pag. 332, 334, 386). 

.II. Dimostrano il diritto de' Romani all'autorità di 
monarchia universale i ihiracoli clie Bio ha fatto, acciò 
si fondassero ed a perfezione salissero. Di essi miracoli 
poi ne stanno mallevadori Livio, Lucano e il i)oeta 
nostro, Virgilio [Farad. VI, ^9-84; Monarchia, II, g 4). 

* III. La terza prova è questa, che i Romani ehbero 
in mira sempre il fine del diritto, e con ciò il bene 
ddlo 8tato, la oonseryszione dell'umano consorzio ed 



il ben essere sommo della umana generazione. . Tutte 
le loro guerre ebbero per iscopo la pace universale 
[Foffad, VI, 46, 54, 58, 78) ; e ciò mÒBtiaiono Cincin- 
nàto, Fabrizio, Camillo, Muado Scerola, Catone, come, 
abbiamo principalmente dalla testimonianza di IÌYb 
e di Virgilio (Monakciiia, II, § 4). 

IV. Il corso altresì delle coso ne offre una dimo- 
sti-azione, perchè la natura nelle sue operazioni, mirando 
al fine ultimo deir universo, non può non attendere al 
mezzo che a quel fine conduce. Questo mezzo poi è il 
fine della umana generazione, al conseguimento del 
quale è necessario che « alcuni uomini e popoli siano 
» nati idonei a signoreggiare, ed altri ad ubbidire .... 
» E se cosi ò, non è dubbio che la natura abbia di- 
1» sposto nel mondo un luogo od una gente a principare 
» uniyersalmente ; e innesto è Roma, e il suo pòpolo ». 
Virgilio è di ricapo testimonio precipuo (MoNABOHiAy 

§ 7, pag. 350). H duello pure è un mezzo a ricono- 
scere la volontà di Dio; e fra le lotte, massima e impor- 
tantissima è quella fra' popoli per la signoria e domi- 
nazione universale. Il primo che cimcntossi a cotale 
lotta, per testimonianza di Orazio, di Ovidio e Lucano, 
fu Nino con Semiramide, poi Vesoge re d'Egitto, poi 
Ciro re de' Persi, poi Serse di Dario, pure re ,de' Persi, 
e finalmente Alessandro, ma 'tutti invàno; I Romani 
iBYeeè soli riuscirono nella prova ed ottcainm IMmpo- 
rio del mondo, come ne attestano Virgilio, Lucano e 
S. Luca evangelista (Monakciiia, II, § 9). Il popolo 
romano « non solamente speziale nascimento, ma spe- 
» ziaie progresso ebbe da Dio ; chè brievemente da 
» Romolo cominciando, che- fu di quella primo padre. 
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» inaino alla 8ua perfettissima etade, cioè al tempo del 
» primo sao Imperadore^ non per nmane» ma per divine 
» operazioni andò il ano processo. Chè se consideriamo 

» li sette regi che prima la governarono, Romolo, Nu- 
» ma. Tulio, Anco Marzio, Servio Tulio e li re Tar- 
» quinii, che furono quasi balii della sua puerizia, noi 
» trovare potremo per le scritture delle romane storie, 
» masBimamente per Tito Livio, coloro essere stati di 
» diverse* nature secando là opportunità del procedente 
» tratto di tempo. Se noi consideriamo poi la sua mag- 
» giore adolescenza, poiché dalla reale tutoria fa eman- 
» cipato (la Bruto primo Consolo, insino a Cesare primo 
» Principe sommo, noi troveremo lei esaltata non con 
» umani cittadini, ma con divini: nelU quali, non 
» amore umano, ma divino, era spirato in amare lei: e 
» ciò non potea, né dovea essere se non p8r ispeziale 
» fine da Dio inteso in tanta celestiale infusione. E 
» chi dirà che fosse sanza divina spirazione, Fahrizio 
» infinita quasi moltitudine d'oro rifiutare per non 
» volere abbandonare sua patria? » Vengono poi con 
ammirazione citati Curio, Muzio, Torquato, Bruto, Cin- 
cinnato, Camillo e Bruto. « E manifesto essere dee» 
> questi eoceUentisBimi essere stati strumenti, colli 
» quali procedette la divina Provvedenza nello romano 
» Imperio^ dove piti volte parve le braccia ^ Dio es- 
» sere presenti. E non pose Dio le mani propie alla 
» battaglia dove gli Albani colli Romani dal principio 
» per lo capo del regno combatterono, quando uno solo 
» Romano nelle mani ébbe la franchigia di BomaV 
» Non pòse Iddio le mani propie, quando li Franceschi 
» (i GalU], tutta Roma presa, prendeano di furto 
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» Campidoglio di notte, e solamente la voce di un^ ora 
» fe?ciò aentire? eco. » (Ck>NyiTO» IV, 5, pag. 280-281, 
282). Dante quindi nel principio della Lbttcea ai Fio- 
BENTiNX dice : « La pietosa PioyideDza dell'eterno re, il 

» quale, mentre T^er bontà sua le celesti cose perpetua, 
» giù rij^uardando, le nostre inferiori non abbandona, 
» dispose che le umane cose dovessero essere governate 
)r dal sacrosanto impero de* Romani, acciò la generazione 
» de* mortali sotto la serenità 4i tanto presidip si ripo- 
» sasse, ed ovunque civilmente si vivesse, come^chiede 
» natura » (III, pag. 474). 

B) Dimostradoni della Fede. Cristo medesimo ha 
dimostrato il diritto de' Romani allo imperio univer- 
sale. Il figliuolo di Dio, a farsi uomo, attese il tempo 
nel quale la umanità intera vive in pace sotto uu 
monarca. t)opo la colpa de* primi parenti troviamo* 
sotto il divino Augusto « monarca di monarchia 
perfetta , » che il mondo era tutto tranquillo, E ' 
« che allora la umana generazione fosse felice nella 
» quiete della pac-e universale, ne fanno testimonianza 
» gli storici tutti, i poeti famosi, e l'Apostolo Paolo, 
» che quella condizione felicissima chiamò la pienezza 
» del tempo. Verameute il tempo e le cose temporali 
» furono allora ademiàute, perchè nessun mistero della 
» nostra felicità al mondo mancò » (Monarchia, I, § 18, 
pag. 324). Sotto Augusto adunque fu pace universale 
sulla terra; e sotto Augusto, Virgilio annunziò il nuovo 
tempo felice della giustizia (Monarchia, I, § 13). Sotto 
lui quindi ebbe compimento il fine della monarchia, .il 
quale è pace e giustizia. « Però Cristo, secondo afiérma 
» S. Luca suo scrittore, volle nascere da una vergine 
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» sotto l'editto dell* autorità tonmna, acciò fosse in- 
» scrìtto il figliuolo di Dio, fiotto nomo, in questo unico 
» censo dell' nman genere : e questo fu un confermare 
» quello editto. E forse ò cosa più santa pensare, che 
» quello editto sia divinamente uscito per Cesare, affìn- 
» chè Colui che tanto tempo si era aspettato nella 
» società de' mortali, consegnasse sé medesimo coi mor- 
» taU. Cristo adunque persuase con l'opera che fosse 
» giusto il comandafnento'di Augusto, investito della 
» autorità de' Romani. » Dio medesimo attese la ple- 
nitudine dell'imperio romano a cominciare, sotto la 
protezione di quella, la redenzione degli uomini. A tale 
uopo però doyea essere in ottima disposizione la terra; 
e ci^ fu quando essa godea sotto un imperatore di 
pace universale. Dio quindi scdse alla grande opera il 
popolo romano, come un di avea scelto il popolo ebreo, 
acciò il Redentore dovesse uscire dalla stirpe di Davide. 
E che tale pensiero fosse fermo da lungo nel consiglio 
di Dio, viene dimostrato dalla contemporaneità dei due 
fondatori, del popolo romano, cioè, e dell'eletto stipite 
ebraico, conciossiachè £nea e Davide fossero contempo- 
ranei. In ambedue*! popoli crebbe e maturò l'opera 
pel corso di mille anni ; e al tempo in cui i Romani 
aveano compita la loro missione di un pacifico e ordi- 
nato impero, comparve in Giudea il Redentore (Convito, 
IV, 5). Dante poi dice nella Monarchia : « Quella relazio- 
» ne che fu tra Lui e Giuda^ è tra chiesa e V impero. » 
Ora siccome quella venia esclusa dall'eredità, ma per 
compenso era per autorità su queste prìvil^ate, cosi la 
Chiesa dovea rimaner povera di beni temporali, ma 
preceder l' imperio d' autorità, e proteggere contro il 
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tiranneggiare de^ Principi. II reggimento temporale è 
nn messo a condnne gli nomini alla felicità temporale^ 
Il popob non è &ito pei re, ma là all^ opposto questi son 
fatti pel popolo. Per ciò che risguarda poi l'indirizzo, 

sono i re i signori degli altri ; ma rispetto al fine, sono 
essi i ministri, i servi della gente (Monabchia , III, 
§ 5, 10). 

Arrogi che : « se lo Imperio romano noil fu di 
» ngione» il peccato di Adamo non fa in Cristo punito. 
» Adunque se Cristo non avesse patito sotto giudice 
» ordinario, quella pena non sarebbe stata punizione; 

» ma il giudice ordinario non potea essere se non uno, 
» il qunle avesse giurisdizione sovra tutto il genere 
» umano, concioBsiachè tutto esso uman genere in 
» qudla carne di Cristo fòsse punito. £ sovra il genere 
» umano tutto, Tiberio Cesare, del quale vicario era 
» Pilato, non avrebbé avuto giurisdizione, se il romano 
» Imperio non fosse stato di ragione o diritto » (Monar- 
chia, II, pag. 368-370). Un imperatore romano fu 
adunque ministro della giustizia divina nella persona 
dell' Uomo-Dio, come un altro imparatore fu ministro 
della vendetta sovra il popolo, che commise il Deicidio. 
{ParaéL VI, 82-03). I Romani furono il popoto eletto a 
fondare la pace e la giustizia ; e sotto Augusto, pace 
regnando su tutta la terra, surse V opera spirituale di 
pace. Se non che i Romani furono anco molto più gloriosi 
quali strumenti ali' atto della divina giustizia, primiera- 
mente nella punizione della colpa comune, e poi di 
quella degli ebrei, uccisori del Cristo : e questo due 
azioni furono il sommo di quanto quel popob fece e 
compi ( JPofod. VI, 82-93 ; VII, 35-51 ). 
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' Dante compendia tutte queste dimostrazioni nella Lbt- 
TBXA AI PBiNOiPi K POPOLI d' Italia dicendo : « In mara- 
» vigliosi effetti riluce avere Dio predestinato il romano 

» Principe, ed attesta la Chiesa averlo posteriormente 
» confermato ccn la parola del Verbo . . . *i Di vero se 
» dalla prima favilla di tal fuoco rammemoriamo le cose 
» passate, ne vedremo alcune avere onninamente qltrepas- 
» sato il sommo della umana virtù, e Dio, a mezzo degli 
» uomini, quasi per virtù di nuovi cieli, averle operate. 
» Imperocché non sempre operiamo noi, anzi talora non 
» siamo che gli strumenti di Dio .... E se questi arg-o- 
» menti, i quali sono come principi a provare ciò che si 
y> cerca, non bastano, » . nessuno potrebbe riputare la 
dedotta concbiusione, « vedendo la pace avere per dodici 
» anni abbracciato tutto il mondo ; pace, la quale, come 
» ad opera compiuta, mostrò la &ccia del suo sillogiz- 
» zatore, il figliuolo di Dio. E questi, fetto uomo, men- 
» tre, a rivelazione dello spirito, evangelizzava in terra, 
» come se partisse due regni, distribuendo a sè e a 
» Cesare tutte le cose, . giudicò si rendesse air uno e 
» air altro quello che gli appartiene. Che se V animo 
» pertinace domanda più oltre, - esamini le parole di 
» Cristo eziandio in ceppi ; al quale opponendo Pilato 
» la sua podestà, egli cb'è nostra luce, affermò provenire 
» dall' alto quel potere, onde costui, siccome vicario di 
» Cesare, si vantava » ( III, 7-8, 9-10, pag. 468-470). 

autorità della Cliie&a adunque non è causa della 
.imperiale, perchè T impero ebbe tutto il vig-or suo prima 
che la Chiesa esistesse. Cristo medesimo ha ciò oonfer* 
mate, avendo vduto nascere e morire neir impero; 
conformoUo San Paolo, per consiglio di un angelo, 
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appellaDdoBi a Cesare, e fiiceDdosi da Cesare giudieare. 
La Chiesa non ha autorità sopra 1* imperatore, nò da Dio, 
né da sé, uè da esso imperatore, né per trasmissione 

iinaiiiriie di tutti i mortali. Cristo medesimo dichiarò 
non essere questo mondo il suo regno (Monabcbia, 
§ III, 12-14). 

, E. — L'Imperio è il fondamento della Ckiesa: 

Air imperatore adunque, ossia al monarca, è confe- 
rita una ])arte nel reggimento del mondo , e proprio 
immediate da Dio medesimo, dal quale solamente egli 
.anche dipende. Dee egli guidare il mondo con savie 
l0ggi e con vigoroso governo alla pace, che Dio ne 
lasciò in^ eredità, e nella quale soltanto può l'nman 
genere svolgersi perfettamente a civiltà. Siccome poi 
la disposizione di questo mondo seguita quella, inerente 
alla circolazione de' cieli , cosi deggiono le utili insti- 
tuzioni, intese a libertà e pace, acciò siano bene adatte 
. ai luoghi e ai tempi, venire ripartite da quel curatore, 
che, da per tutto presente, vede e governa la intera 
ordinanza de' cieli. Dio solo adunque ha da eleggere e 
confermare. « Quindi si può vedere che nè questi che 
» ora sono, nò altri che comunque siensi detti elettori, 
» debbono chiamarsi tali , ma piuttosto denunziatori 
» della divina Provvidenza. Così dunque appare che 
» r autorità del monarca temporale discende in esso 
» senza mezzo alcuno dalla sorgente dell* autorità uni- 
» versale » (HI, § 115, pag. 422). Tutto il terzo lihro Db 
MoNABCHiA contiene le dimostrazioni, che 1* imperatore 
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immediatamente da Dio dipeùde, e che la sua antorità 
è air intatto indipendente dalla Chiesa. 

L' idea di un Imperatore c di un Papa, quali rego- 
latori della umana società, costituiti e ordinati egual- 
mente da Dio, surse allora in modo naturalissimo dalla 
onità di credenza. Tutti gli Stati, benché contenèsserq 
nazionalità dìirerse|, enòio cristiano-cattolici; e come 
tali non eran die parti della complessiva società cri- 
stiana ; nè altra società umana esisteva per Dante. Così 
dunque poteano essi Stati altresì venir molto bene retti 
secondo un principio, a cui servivano due autorità, la 
spirituale e la temporale; molto più che i principali 
insieme componeano gran parte e la pih importante dello 
impero romano. La comunanza quindi di questi Stati 
non era che una continuazione di qudl' impero che 
Cristo trasse al cristianesimo, e quindi V Imperatore ne 
era pure il legittimo ed ordinario sovrano. L'una forma 
deir Imperio universale ebbe sotto Augusto perfettissimo 
compimento ; mancarono i successori di lui, ma Roma fu 
dalla ProT?idenza destinata a cose più alte. L' autorità 
temporale sotto Costaniàno dovea vaiire rimossa da 
Roma, acciò «la spirituale potesse svolgersi in tutto il 
suo splendore in detta città, la quale era dal sangue degli 
Apostoli santificata. Mentre poi gl'imperatori orientali 
sempre piìi si toglieauo alla Chiesa, surse in occidente 
la nuova autorità imperiale, che procedea con la Chiesa, 
e di nuovo incarnò V idea di un impero universale (1). 

1) Danto non era solo con la sua idea di un regno e diritto 
independente, che aveano il Papa e l' Imperatore. Ambedue i 
partiti, sì i ObibelUni che i Guelfi, ebbero anche in letteratura 

B. Rutl». 14 



imperatore «Hnano però deve esser soggetto in 
alcuna cosa al romano Pontefice (Monabghia» m, § 15, 
pag. 422] ; e a modello di umiltà yiene proposto il 
re Davidde, il quale attestò la sua merenza all' arca 

dell'alleanza [Purgai, X, 64-66). Solo d' accordo con 
la Chiesa gl' imperatori deggiono e possono governar 
bene; nò Giustiniano, prima di essere ricondotto alla 
fede sincera, potè in retta maniera opérare per l' impero 
temporale, né gli fa spirato Paltò lavoro, vale a dire^ la 
Collezione delle leggi [Pafttd. VI, Cosli nei Canti 

XIX e XX del Paradiso s* incontrano molti passi, dóve 

lo loro lotto, le quali davnno spesso alla causa tntt' altra piega 
da quella che era opera della politica o della guerra. Del novero 
è la storia di Enrico IV, che Bonzo vescovo italiano scrisse 
dopo il principio del duodecimo secolo, e che Wenken accolse 
nella sua collezione delle fonti o de' documenti, che dir si 
vogliano, del medio evo. C. P. Bock ytoì fece pubblica a' noatri 
giorni un'opera, nella quale le idee che si svolgono, hanno 
grandMina rasaomiglianza oca quelle che esponemmo eirca 
Stato e Chiesa, togliendole alle opere dantesche (V. Bock, Lettre 
à M. Charla Bethmann sur un manuscrit de la Biòliothèque 
de Bimrgogne, iniiMé: Libbr GuidonisI. Questo Guidone 
scrisse sotto T imperatore aprico V (cf. in proposito 1* articolo 
del signor Gfrorer nelV Appeitdiee della GazMUa universale 
di Auffusta, 1860, N. 6). Il signor prof. Kortiim fece più tai-di 
conoscere altra opera nel Foglio Universale per la Storia di 
'Adolfo Schmidt, anno 111, voi. V, Dispensa di maggio 1846, 
pag. 439. Essa opera poi porta questo titolo : Koticia secuH 
auctore Pavone ; e contiene considerazioni cronolog-iche d'ignoto 
erudito, il quale scris.se vei-so il 12^ìO, e sono un giudizio politico- 
storico circa la iiatuni e la destinazione delle tre principali 
nazioni, la tedesca, cioè, la italiana e la francese. I principi ivi 
esposti si accordano mirabilmente con le idee di Dante nella sua 
Monarchia. Or dunque in questo Pavone, il quale difficilmente 
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appunto il simbolo della MonaA^hia, Paqaila imperiale, 
svolge il pensiero, cbe il ^nsto imperatore riconosce 

umiliiiente la sua posizione verso il reggitore del mondo, \ 
e la propria volontà sommette alla divina espressa 
nella rivelazione. 

Roma fu sino ab antico la sede santa dei due rettori 
del mondo. Di là dovea il lettor temporale, di fianco 
allo spirituale^ amministrare la grandé sua autorità. 
« Cristo con le parole e con le opere confermò a Roma 
» V imperio del mondo, e Pietro ancora e Paolo, Papo- 
» stole delle genti, la consacrarono a sede apostolica 

conobbe Dante, U legge, li>l. 21 : Memorandum esi quod Jldea 
ckriHiana, idett eeeleskt romana, wmma eH humani gèneris, 
et ideo per coeteram ejvs mutationm eonsideraiur principe- 
liter mutatio saeculorum, Coeterura respubliea eecJeiiae roma- 

nae residet in Europa, principaìiter (amen in Romanorum 
regno et Francorum. Quae regna in tres partes dwtdimtur, 
hoc est in Italiam, Teutoniam et in Galliam. Nani Pater et 
Filius et Spiritus Sanctus, unus Deus, ita disposuit, ut sacer- 
dotium, regnurn et studium una esset ecclesia. Cum ergo fldes 
Christi his tribus regatur priìicipatihì'.s, sacerdotio, regno et 
studio, et sacerdotium sedem teneat in Italia, et regnurn eamdein 
tenere imperet in Teutonia, et studium ipsam tenendani doceat 
in Pallia, manifestum est, quo4 in hi$ ir^us provinciis prin- 
cipalibue residet respubliea Jidei ehrisHamaéi L'autore poi passa 
in rassegna le buone e cattive qualità di questi tre popoli, ed 
espone quindi il pensiero, che la posizione politica di queste 
principali nazioni debba corrispondere alle loro qualità carette- 
ristiche e popolari, ed appartenere T impero principalmente ai 
Tedeschi, e la sovrana direzione papale agli Italiani (fol. 85) : 
St^fieit igitur ut ad Papatum eligatur romanus vel italicus cle- 
rieus, qui, rejecta avaritia et invidia, firmus sii in Jtde,fortis 
in opere, fei'vens in charitate, et ad regnurn germanus miies, 
generosus, magnanimus et prudens, stcut/uit Carolus Magnus, 
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» col proprio sangae. » CoA si esprime Dante nella Lbt- 

TBSA AI CaBDINALI ITALIANI (ITI, pag. 510), 6 piti SOttO, 

a pag. 51G, aggiunge: <( La città di Roma, la quale 
» ora è destituta d'ambedue i suoi luminari, è degna 
» d' esser compianta da Annibale , non che da altri ; 
» siede TedoTa e sola (Cf. IHtfyai. VI, 112-117), e 
» vogliate quale è piescDtarla agli occhi de* mortati 
» tatti, secondochè vi è dato di figoranrda. E le mie 
» parole sono massimamente volte a voi, che pargoletti 
» conosceste il sacro Tevere. Imperocché, quantunque 
» la capitale del Lazio sia da piamente diligere da tutti 
» gV italiani, siccome principio comune di civiltà, pure 
» tiensi a diritto per dover vostro di averla in onore 
» con ogni cara, essendoché sia a voi pare il principio 
» dell' istesso essere. » La sede principale dunque degli 
imperatori, da dove reggono il mondo, esser dee la 
città di Roma, il centro d'Italia, la fonte di civiltà. 
Dall' Italia , la quale avea redato della coltura , delia 
scienza e delle arti dei greci e romani, doveano essere 
tracdate a tutto il mondo le due vie alla doppia felicità 
dai due duci e rettori. Dio medesimo ha poeto mano 
alla Ibndaslone di M e dell' impero romano, e ftitto di 
Roma un luogo santo. Sovra lei sursero da molti secoli 
duo Soli ; il Sole imperiale che rischiarava i sentieri 
della vita terrena, ed il Sole papale che illuminava 
queUi del cielo (jPufpat. XYI, 106-108 ; li^. II, 22-24). 
Stato e Chiesa adunque, Imperatore e Papa, sono ge- 
melli : quindi il salire ne' Ctaiini ha un' altra signifi- 
cazione ancora, della quale si dirà a suo luogo. Tale 
è r idea che Dante avea della doppia guida e dire- 
zione del mondo; la quale idea ei tradusse e svolse 
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poeticamente nella Divina Comubdia. La Chiesa ha 
V unpero spirituale ; V imperatore il tempòrale ; però lù 
F nna die 9 altro sono ordinati ad eseguire la volontà 
divina , come ambedue si ebbero del pari 1' auforità 
immediatamente da Dio , e da Dio anche solamente 
dipendono, dal quale, come da un punto si biforca la 
podestà di JHeiro e di Cesare (Lettera ai Principi b 
Popoli d'Italia, III, 5, pag. 468). 

Da Ca^lo Magno in poi, tennero i re tedeschi la 
autorità di monarchi universali ; e Dante loda tutti 
coloro che la esercitarono con rigore, tributando alla 
Chiesa la riverenza debita, ma respingendo del pari il 
cupido invadere che essa Chiesa e la sua parte, la guelfa, 
fiiceano, la podestà temporale. Còmpito degli antichi 
romanr fa: assoggettare i popoli e fondar l' impero uni- 
versale a preparare il terreno al cristianesimo ma gli 
imperatori cristiani deggiono mantenere la pace, impe- 
dire i disordini e le ribellioni negli Stati particolari, 
frenare il despotismo e i delitti de' minori tiranni, ribat- 
tere la prepotenza della Chiesa e gli attacchi iniqui che 
porta air autorità dello Stato; 

L' imperatore ebbe da Dio il governo dell' impero, 
acciò avessero effetto i fini dell' umana &miglia ; egli 
esiste per l'impero, non questo per lui, é lo dee tra- 
mandare intatto e indiviso, quale lo ha ricevuto, al suo 
successore. Non può quindi nulla alienarne, non essen- 
done punto il padrone, ma soltanto il depositario nella 
sua totalità. Invalida quindi è la donazione di Costan- 
tino a papa Silvestro (1), e fu una ingiustizia. Se 

(1) A questa donazione si credette sino a Lorenzo Valla, 
letterato e buon critico del secolo XV, romano, ma di origine 
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r imperatore donò realmente un pezzo dell' impero, 
Btracciò la Yeate incoiisiitile « che di rompere non eb- 
» bevo ardire coloro che Cristo, viero Dio, oùn la lancia 
» vitlneraioiio » (Monabchia, III, § 10). 

II. — Della Chiesa. 

La Chiesa adunque sta su linea pari con la mo- 
narchia, nè su questa ha diritto di supremazia, concio8- 
siachè non abbia alcuna parte, nella fondazione di essa. 
La sua sfera di azione però è altra del tutto, e si 
compie dentro il regno dell* eternità, la contemplazione. 
La Chiesa è la depositaria della celeste dottrina, ne 
scorge a mirare la magnificenza di Dio e a sommet- 
terci umilmente agli imperscrutabili .decreti dell'Altis- 
simo (Farad. XIX, 52-90). La Chiesa cristiana fu 
costituita sulla terra,, e rassodata col sangue de*martirì, 
acciò gli uomini dietro Id acquistar possano la felicità 
del Paradiso ( Farad. XXVII, 43-45 ). 

Dante rag-ionò ben poco nell' intero poema dei di- 
ritti della Chiesa nelle sue instituzioni, imperocché, al 
suo tempo, erano queste sicurissime e cosi al coperto da 
dubbi ed attacchi da non abbisognare di proTe. Altri- 
menti la andava qnanto all'impero, il quale, per le 
pretoisioni dei Papi, era* ridotto alla estrema impotenza. 
È però sulla cima del Purgatorio, nel Paradiso terre- 
stre, che il poeta cantò il trionfo della Chiesa; e là 

piaoentins, e canonioo a Roma, il quale primo la mostrò ftilsa 
con novità d* ardirà maraviglioso a lui proprio^ die manifestò ìbl 
altre cosa B TraduUwrt, 
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dove r uomo pe' sette ^radi del Purgatorio ritorna allo 
stato orìgìDale di giustizia e santità ; là dove per le 
benedinoni della Chiesa che lo mdirìzza a lavvedimento, 
a penitcDsa e ad emendazioDe, diviene atto a com- 
prendere i più alti problemi della vita e a godere la 
celeste felicità in conoscenza ed amore, è }à appunto 
senz'altro il vero luogo al trionfo della Chiesa, avve- 
gnaché gli effetti del Purgatorio siano m certa maniera 
gli efietti di essa, essendone .come il complemento, e le 
anime che di là volano, su al Paradiso célestiale sono 
.licenziate con la sna benedizionè. 

Siccome l' imperatore è il capo dell' impero, cosi il 
Papa è il capo della Chiesa visibile : ha essa per legge 
il vecchio ed il nuovo Testamento, e dee mantenere 
nella loro purezza le dottrine della rivelazione, e preser- 
vare gli nomini <kgU errori coi mezzi della discipluia 
ecclesiastica (JRimuL V, 73-81). Lo scopo dell^ azion 
sua, non altrimenti che lo scopo di quella dell' impero, 
è la pace, la quale annunziarono gli angeli alla nascita 
di Cristo j e se all' imperatore meglio conviene la virtìi 
della giustizia, misericordia e amore fregino il Papa. 
E siccome quegli è nell' opera dai filosofi sostenuto, 
eoA' questi dai grandi teologi, i quali Iddio talora invia, 
acciò la Chiesa si tenga piti ferma, più pura e piti 
fedele a Cristo, suo sposo. Fra essi teologi poi sono 
innanzi tutti da rilevare S. Francesco, tutto serafico in 
ardore, e S. Domenico per sapienza, splendore di che- 
rubica luce {JPUrad. XI, 28-39). 



CAPITOLO OTTAVO 



DISORDINI NELLO SVOLGIMENTO 
•DELL'UMANA SOCIETÀ. 



I. — Nbl Gentilesimo. 

Questo ideale ordinamento ddl' impero temporale e 
spirìtoate non ebbe corpo nel ten^po, cbò nella aodetÀ 
si mostrarono in grande stessi difetti cbe in piccolo 
nell' indiyidtio. In essa si svolsero, cosi nella vita attiva 

come nella contemplativa, il male della intelligenza, 
r errore, ed il male della volontà, la colpa e il vizio. 
Il primo uomo. Adamo, alla creazione del quale ebbe 
Dio mano immediata, .era interamente perfetto, cbò in 
Ini aveva egli versato quanto poteva capire in natura 
umana di sapere e Imne di sapienza ( Iktrad. Xm , 
37-45 ). Per la colpa i bei doni andarono perduti, nè 
Iddio conversò più immediatamente cogli uomini. La 
vista della luce e delle verità divine intorbidossi , e 
Dio sempre pib si dilungò dall^ umano intelletto, cbe 
smarrì il nesso nell' ordine mondiale, e diede alle fòrze 
naturali qpalità divine, lasciandosi traviare dai senn 
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e dalla immaginazione per modo da cadere nella idoli^ 
tria (Anwi IV, 61-63 5 Vili, 1-12). 

I migliori, in qnesto caos di cose e d' idee, cerca* 
remo il filo conduttore alla yerità, e virtuosamente ope- 
rosi tentarono, questi nna, quelli altra via; ma indarno. 
Delle due soniinc questioni, del come, cioè, e del per- 
chè delle cose, non riuscì loro di penetrare che in parte 
la prima; ma T altra rimase ad essi chiusa, perchè 
mancarono della dottrina cristiana, e in etemo desiderio 
delle T^tà superiori sospirano nelL' atrio ddl' Inferno, 
senza altro lutto die quel desiderio [Purgat, III, 34-45; 
cf. Inf. IV). 

Dante ha qui e qua introdotti filosofi delle antiche 
scuole di Grecia , i quali pescarono per lo Tero , ma 
non ne ebbe|p l' arte; gli deatici Parm^ide e Melisso, 
che andavano speculando e non sapean dove (JPuraà. 
Xm, ,121-126): Platone, che traeva dalle stelle la 
origine dell' anima umana, ed attribuiva alla natura 
di esse stelle eziandio la mag-giore o minore nobiltà di 
quella [JParad. IV, 22-26): Pitagora, che voUe fossero 
le anime « tutte di una nobiltà , non solamente le 
» umane, ma con le umane qudle degli animali bruti 
» e delle piante e le forme delle miniere » (Contuo, IV, 
21, pag. 351 ) : Empedocle, il quale fa essere il mondo 
ed il caos da amore e da odio (attrazione e ripulsione) 
[lììf. Xll, 42-43) : Epicuro, che tiene l'anima mortale 
al pari del corpo {I^f^ X, 14-15). 

Questi stessi errori però degli antichi filosofi non 
moseero Dante a reputare la filosofia medesima una 
deviamone dalla via serena della grazia nella cupa e 
selvaggia valle dello sconforto ; ma gli appunta di errore 
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secondo Aristotele, e dice nel Convito (IV, 6) che non 
si debbono seguire, ma sì lo Stagirita, quantunque anno- 
veti anche lai, non risparmiando il suo stesso maestro. 
Virgilio, fra coloro, i quali, fermatisi al come delle cose, 
deggioDo alla soglia del veder cristiano vivere in lutto 
di desiderio non mai quetato {Purgai. Ili, 40-45). 

II. — Erbobi b vizi, DOPO Cristo, nel bbqno 

CONTVMPLATIVO (nBLLA ChIBSA). 

Cristo solo fra tatti i mortali ebbe intera la pienezza 

della scienza, che da lui doveri diflbiulersi ne' savi del 
santuario, ne' Padri e dottori della Chiesa, e per essi 
via via svilupparsi e mantenersi viva ^1 mondo. E 
siccome i filosofi morali doveano sostenere l' imperatore 
nd regolamento deUo Stato, coél i grandi teologi il 
Papa nel guidare gli uomini al Paradiso. 

8e non che il mondo traviò troppo presto dal sen- 
tiero tracciato da que' grandi teologanti ; errori e vizi 
accecarono la g-eute, e fecero perdere sempre piìx la verità 
divina in onta alio zelo de' dottori della Chiesa. Anzi 
presso loro sorsero maestri di enoie, quali Sabellio 
ed Ario, 

e queprli stolti, 

Che furon come spade alle scrittllie, 
In render ^rti li diritti volti. 

[Parad. XIII, 127-129) 

Sin anco gli ordini da santi dottori fondati ben presto 
degenerarono, e la Chiesa straziarono con disordini, con 
discordie e con corruttele. 
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Se dunque i mftestrì stessi degli nomìiù si tolsero 
tanto dalla via diritta, la direzione attiva altresì dei 

popoli, COSI spirituale, come temporale, dovea andarne 
pervertita e guasta. 

Lo mondo è ben così tutto deserto 
D' oprili virtute, come tu mi suone, 
E di malizia gravido e coverto. 

Per clip la pronte che sua guida vede 
Pure a quel ben ferire, ond' ella è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder, che la mala condotta 
È la cagiou, che il mondo ha fatto reo. 
E non natura che in noi sia corrotta. 

( Purgat. XXVUI, 5W0, 100-105 ). 

Quanto maggiore em in Dante la rìveren^ alla Chiesa 

di Cristo, tanto più dovcano muoverlo a sdegno i dis- 
ordini e i vizi che vi erano dentro penetrati. Egli 
però, anche sotto questo riguardo, cerca di ammaestrare 
« il popolo, il quale sempre confuse e tuttavia confonde 
insieme le due cose, Chiesa e dero ; e ciò & in molti 
passi, dove il suo biasimo contro i sacerdoti tocca al 
sommo, avvertendo non per immagini, ma con parole 
chiarissime, la sostanziale differenza che passa tra l'una 
cosa e r altra. A .modo di esempio, nel XII, 88-90 del 
Fùradm & dire a S. Bonaventurs^ che la Santa Sedia 
non è in colpa della corruzione, ma sì coloro che vi 
siedono sopra e tralignano; e nel XIX, 10Ò-105 dello 
Inferno, arrestatosi dinanzi la buca, entro cui si mar- 
toria capovolto papa Nicolò III, portato da santo sde- 
gno, prorompe : • 
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E se non fosse che ancor lo mi vieta 

La riverenza delle somme chiavi, 

Che tu tenesti nella vita lieta, 
lo userei parole ancor più gravi ; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista, 

Calcando 1 buoni, e solIeTando i pravi. 

Mostra poi chiaro, nel XIX, 127-138 del Purgatorio, 
di sapere accoratamente distinguere le dignità della 
Chiesa, e le persone che in Tita quelle coprirono. Di 
qui è che s^ inginocchia per la sua dignità innanzi a 
papa Adriano V, nello stesso tempo che si fa da lui dire: 

Drì» le gambe, e levati «t, frate, 

.... non errar, conservo sono 
Teco e con gli altri ad una potestate. 
Se mai quel santo evangelico suono 
Che dice Ncque nubent intendesti, 
Ben puoi veder, perch'io così ragiono; 

con che voleà significare, che ivi cessa il connnhio che i 

Papi in vita strinsero con la Chiesa, ' e tornano eguali 
agli altri. 

CJon più fierezza poi ei morde la Chiesa visibile nella • 
sua parvenza, nelle sue operazioni e ne' suoi rapprcsen- 
tantL 1 Papi e il clero sono la gente che al mondo piè 
tràUgna; fecero di madre noverca la Chiesa egli impe- 
ratori, mentre questi deggiono procedere insieme, d'ao> 
cordo con essa Chiesa. Con l'autorità del reggimento 
cadde anche la nobiltà vera, la pura cittadinanza, e le città 
si empirono di uomini nuovi e di usurai della campagna, 
gente volgare e trista [Parad, XYI, 49-66) : e senza 
reticenze proclama, che, per la malvagità de* Papi, anda- 
rono a fondo l'impero, 4a dignità imperiale e la ginsti- 
zia [ParaéL XYIII, 115-136). I pastori h^ poco più 
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curavanBi del Vangelo e delle dottrine de' santi Padri, i 

quali rimaneano sepolti nella polvere, e la moltitudine 
venia svezzata dalla vera dottrina: Papi e Cardinali ezian- 
dio si diceano ad empie dottrine trascorsi, e di ciò pagano 
il fio neir Inferno, come papa Anastasio fra gli eretici 
(Iitf. XI, 4-9). Dio pìBrò nella BOft bontà diede di nuovo 
alla Gfatafc dne grandi campioni, S. Francesco d'Assisi e 
S. Dmnenico, a ricondorre sulla diritta vìa la società; 
ma, pure fra combattenti, nacque confusione e disordine 
(Farad. XII, 112-120). Divisioni lacerarono la Chiesa, e 
notte oscura la coperse. I pensieri de' Papi e de' Cardi- 
nali non Tanno più a Nazareth, là dove V Angelo Ga- 
briele aperse le ale: lasciano il Vangelo e i grandi dot- 
tori, e studiano solo i Decretali (Pmd. IX, 133-138). 

In eguale ignoranza e radità si tengono quindi anche 
i popoli, i quali si dan tutti alle faccende e ai godi- 
menti terreni: si accalcano intorno alle cattedre de' 
decretaUsti, o dietro i medici, che mostrano loro la via 
alle ricchezze [Farad. XI, 1-9; XII, 82-83). In uno de' 
piti alti cerchi del Paradiso & egli fulminare da Beatrice 
con parole ben acri e forti codeste miserabili dottrine, e 
gli effetti lóro sul popolo : 



• Si che lag'priù non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo dicer vero, 
Ma nell'imo è più colpa e più vergogna. 

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporta ■ 
L^amor dell* apparenza e il suo pensiero. 

Ed ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno, che quando ò posposta 
La di7ÌDa Scrittura, o quando è torta. 
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Non Ti li pensa quanto sangue costa 

Seminarla nel mondo, e qutnto piace 
Chi umilmente con essa s* accosta. 

Per apparer ciascun s'in^egrna, e face 
Sue invonzioni; e quelle son trascorse 
Dai prediciinti, e "1 Vangelio si tace. 

Un dice che la luna si ritorse 

Nella passion di Cristo, e s'interpose 
Perchè il lume del sol g-iù non si porse. 

E altri che la luce si nascose 
Da sò, però agF Ispani e agl'Indi 
Come ai Giudei, tale eoliari rispose. 

Non ha Firense tanti Lapi e Bindi 
Quante d ftitte finTole per anno 
In pergamo si igridan quinci e quindi. 

Si che le pejoorelle, che non sanno, 
Toman dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danna 

Non disse Cristo al suo primo convento: 
Andate, e predicate al mondo ciance ; 
Ma diede lor verace fondamento : 

E quel tanto sonò nello sue «yuance, 
Si che a pu^irnar, i>er accender la fede, 
Déir E van S'Olio fero scudi e lance. 

Ora si va con motti e con iscinle 
A predicare, e pur che ben si rida, 
Gonfia *1 cappuccio, e più non si richiede. 

E tale uooel nel becchetto si annida, 
Che se il vulgo il vedesse, non torrebbe 
La perdonanza di die si confida. , 
. Per cui tanta stoltezza in terra crébbe, 
Che senza prova d* alcun testimonio 
Ad ogni promission si converrebbe. 

Di questo ingrassa il porco Sani' Antonio, 
- Ed altri assai, che son peggio che porci, 
Pagando di moneta sanza conio. 

( Farad, XXIX, 82-126 ). 
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Oltre alle folsate dottrine, onde, a profitto della Chie- 
sa, tiensi il popolo in ignoranza e rudità^ rinfaccia Dante 
ancora altri vizi, fra' quali principalmente: 

I) l'ambizione di dominare e il falso agognare a 
poter temporale. Siccome però in tali conati dei oberici 
era caduta a fondo la grandezza morale della ChieBa, 
cosi scomparye natoralmente il concetto di diritto circa 
i reggimenti, il quale flolo appunto in quella grandezza 
avrebbe messo radice, e quegli sforzi dovettero per tutto 
apparire quali pretensioni senza alcun fondamento. 
L' immischiarsi dei oberici nel governo temporale con^ 
trasta interamente con la idea dantesca ; e come eeei erano 
i più poderoei nel &r contro all'iniperatore, e destavano 
in Italia col loro partito guelfo il pih disonesto e crudo 
disordine, il poeta U fa segno al vituperio più acre e 
pili fiero. ^ 

Nè egli in ciò è solo, chè tutti generalmente gli uo- 
mini di senno e di studio sentivano e scopriano lo 
mquieto elemento, - il quale deturpava la Chiesa e met- 
teva a soqquadro tutti gli Stati. Già nelle poesie del 
secolo Xm si manifesta con molta veemenza tale spirito 
il quale, via via svolgendosi sino al secolo X^, dovea 
nell'epoiiee romantiche toccare all'ateismo; seudochè 
il più degli ecclesiastici, tutti afl^ccendati dietro le cose 
temporali e tutti in esse, aveano per loro gittate dopo 
le spalle quasi ogni religio];ie. - Noi però non rìcordiaino 
che le serventesi e le coà dette soU$s ehansons de' Tro- 
veri, che alle pretensioni dei cherìci mossero ostinata 
guerra; non ricordiamo che i poemi satirico-didattici, 
quali La Bible Guiot di Frovim, e la Bihle Htigìm di 
BeriU, che flagellano il Papa e la chieresia con ardita 
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franchezza; non ricordiamo che il Soia de Omòraie 
la molto violenta Cbmplainie de JeruetUem etmtre ìa Qmr 

de Home. Le stesse tragedie di Luca de Grimauld sono 
satire contro Bonifazio VIIL 

Daute divide air intutto le idee del suo tempo circa 
la pofliztone obliqua della Chiesa; ma fa ancor parte da 
sè pel suo grandioso concetto delle due institazìoni a 
guida della umana generazione. La Chiesa è, e resta 
sempre per lui, un sacro instituto da Dio fondato a dire- 
zione degli uomini in tutte le cose spirituali. Distingue 
bens\ esso instituto in sè da' suoi indegni ministri ; 
e quando biasima questi, sempre insieme rileva la Chiesa, 
e spesso dichiara ei^^ressamente^ che la riverenza ad 
essa Chiesa lo ritiene dal mordere pih duramente Papi 
indegni. Egli dichiara espressamoite nella Monabohia 
di combattere non contro la instituzione della Chiesa, 
ma contro i suoi ministri, i quali ne trascendono e 
falsano i principi; e di combattere « per la salute della 
» verità con quella riverenza che un pio figliuolo al 
» padre deve, un pio figliùob alla madre, un pio a 
» Crist(|^nn pio alla Chiesa, un pio al Pastore, un pio a 
» tuttì 1 cristiani » (Monabchia, III, § 3, p. 380). 

Però con tutto il nerbo e comunque, ora poetica- 
mente ora in trattati scientifici, ei ribatte le impudenti 
preteusiom e i delittuosi sforzi dei cherici contro il go- 
verno secolare; e contro questi attacchi insorge più 
spesso e con pih veemenza, perchè in ciò' appunto pih 
si peccava pessimamente. Le sue idee in proposito noi 
troviamo qua e là nella Divina. Commedia, e formal- 
mente in apposito libro, nella Monarchia, non cosi nel 
Convito. Questo, come è noto, non fa compiuto, ed i 
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quattro Trattati che ne posBediamo, non costituiscono 
per la maasfma parte che la introduzione ai suoi studi 
filosofici. Se fosse compiuto, avremmo certo da esso 

opportunissime dilucidazioni ad idee che compongono il 
fondo della Divina Commedia, a giudicare da cenni 
e da principi qui e qua esposti con più larghezza. La 
chiave principale adunque che abbiamo alla retta intel- 
ligenza, sono i tre libri De* Monarchia insieme con 
akune lettere. Il terzo libro di essa Monarchia è tutto 
inteso, parte a ribattere gli argomenti della Chiesa per 
la sua supremazia sovra V imperatore, parte a fondare 
le sue dimostrazioni per la posizione indipendente di 
esso imperatore in tutti i neg-ozi temporali. Egli ivi 
scrive : « La virtù di dare autorità al regno della nostra 
» moFtalitade, ò contro alla natura d^ Chiesa. La natura 
» 0 forma (anima?) della CSiiei^ altiò non è che la vita 
» di Cristo, tanto ne* detti, quanto ne'&tti compresa. 
» Imperocché la vita di lui fu la idea e l'esemplare 
» della Chiesa militante , in principalità de' pastori, 
del sommo Pontefìce, uJQ^io del quale è 
» pascere le pecore e gli agnelli. » Cristo medesimo 
ha detto non essere «di questo mondo il suo regno; 
formale uffizio adunque della Chiesa ò du» e intendere 
lo stesso, perchè l'opposto è contrario alla forma e 
natura sua. « Dal che si raccoglie che la virtìi di dare 
» autorità a questo regno ò contro alla natura della 
» Chiesa » (Monarchia, III, § 14, pag. 416-418). Che 
se essa Chiesa fondavasi sul fàtto che Carlo Magno ri- 
cevette la dignità imperiale da Papa Adriano, quel 
fotte non è la espressione del diritto, ma una usurpa- 
. zione, altrimenti il fatto deir imperatore Ottone, che 

E. Ruth. 16 
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depose an Papa e ne sortitiù on altro, proTerebbe 
egualmente contro la Chiesa, L'argomento die ai tenea 

pel pih fòrte, quello, cioè, della podestà data a Pietro 
di legare e di sciogliere, viene da Dante ridotto entro 
i giusti confini, col dire che Pietro ha podestà di sciorre 
e legare solamente nelle cose che spettano all' uffizio a 
lai commesso, vale a dire, nelle cose spirituali (Monae- 
OHiA, III| § 8-14). Dante perà grida ai preti: « Cesano 
» aduiqne una volta di disapprovare il romano impero 
» coloro, che fingono di essere figli della Chiesa, ve- 
» dendo lo sposo suo, Cristo medesimo, averlo in tal 
» modo approvato neil' uno e nell' altro termine della sua 
» milizia » (Monarchia» li, § 11, pag. 372). 

Dante poi annovera coloro che aoii tatti contro 
all'imperio di Cesare da Dio stabilito indipendente^ e 
alle verità esposte ne' libri Db Monabchia, e li divide 
in tre classi. Essi sono: 1) il Papa, ed alcuni pastori 
greci, quegli mosso da zelo delle chiavi, questi della 
madre Chiesa; 2) molti preti « la cupidità ostinata 
» de' quali ha spento il lume della ragione, ed essendo 
» dal diavolo padre si chiunano figli della Chiesa; 3) 
» i DecretaUsti, ignoranti di teologia e di filosofia » 
(Monabchia, III, § 3, pag. 378 ; PmuL IX, 134-135). 
Dant<>., ragionando, ribatte solamente le argomentazioni 
de' primi, che per zelo della Chiesa ignorano la verità 
deVprincipl, e trascura del tutto V ultima classe. I 
mezzani poi, i figliuoli del diavolo, sono per Ini i veri 
pericolosi ribelli alla istituzione divina; nel qoal no* 
mero mette msieme Plipi e Cardinali, come ministri 
del basso clero. Alla loro ambizione non è mezzo troppo 
malvagio : le lotte che imprendono, non sono a diffusione 
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del cristianesimo, asicnreEta del gregge cristiano; ma 

le chiavi papali sventolano sulle bandiere guerresche 
contro i ftnieli (Parad. XXVII, 46-51), nè la guerra 
con le spade 

. Ma or si fa togliendo or qui or quivi 

Lo pan elio il pio padre a nessun serra, 

{Farad. X\U1, 128-129). 

abusando, cioè, delle armi ecclesiastiche, fulminando sco- 
muniche, e con V appoggio ed aiuto che si dà per ispi- 
rito di parte, senza badare a giustizia, ai furiosi Guelfi, 
onde Tengono alimentate in quasi tutte le città d' Italia 
incessanti guerre civili fl^rad. XXVII, 46-48). 

La croce e la spada si unirono inumani violente 
{Purgai. XVI, 106-120, 127-132) ; onde i Papi diven- 
tarono immondi, secondo la legge mosaica, quasi animali 
che ruminano, ma non hanno unghia fessa, e così resero 
malvagio il mondo, impedendo gì' imperatori nel loro 
ufifisio di guida (JPwyai. XVI, 97 sino alla fine); oscu- 
rarono r astro della giostizia ( Farad, XVm, 115-120), 
ed aissarono Fiorenza ad insorgere contro T autorità 
imperiale {Parad. XVH, 46-54). 

2) La fonte della loro eterna resistenza illegale è la 
cupidigia. A proposito della quale Dante così si esprime 
nella Lettera ai Cardinali Italiani : « Ciascuno di voi 
» disposò la cupidigia, che mai non brama, come l'amor 
» cristiano, la pietà e la giustizia, sì invece sempre la 
» empierà e la ingiustìzia. Àh^ piissima madre, sposa di 
» Cristo, quali figli generi nell' acqua e nello spirito a 
» vergogna! Non carità, non Astrea, ma figlie suggenti 
» sangue ti ai fecero nuore. E quali figli ti partoriscano, 
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» tatti attestano, tranne il Pontefice Lonense» [Gherar* 
dino Malaspina de* marchesi di Fossa Nova), «r Giace il 

» tuo Gregx)rio Delle tele d^' ragni ; giace Ambrogio 
» ne' ripostigli abbandonati de' chierici ; giace Agostino, 
» disprezzato è Dionisio, il Damasceno e il Beda ; e non 
» so quale Specchio Innocenzo e l'Ostiense (1) van predi* 
» cando. Perchè ciò ? Quelli (1 Padri] cercayano Dio 
» siccome fine e ottimo, questi agognano a censi è a 
» benefìzi » (III, pag. 514-516). 

La causa prima della cupidigia sacerdotale fu la 
donazione di Costantino a Papa Silvestro del territorio di 
Roma. Quindi Dante sclama nel U, § 11, Db Monabchia, 
.pag. 372 : « O felice popolo, o Ausonia gloriosa, se o non 
» fosse mai nato colui che indeboli il suo imperio, ov- 
» vero' la sua pia intensione non mi^ lo avesse ingan- 
» nato! » (cf. If{f. XIX, 115-117; Parad. XX, 55-60). 
Nel libro seguente poi dello stesso scritto oppugna la 
prova della donazione costantiniana, sulla quale la Chiesa 
fondava il suo diritto di supremazia temporale dicendo: 
. « Costantino non poteva alienare V imperio, nò la Chiesa 
» lo potea ricevere. A nessuno è lecito &re quelle cose 
» per FuMzio a sè deputato, le quali sono contro a esso 
» uffìzio. Ma contro all' uffìzio dell' imperatore è dividere 

(1} Specchio, IwMCinso e VOttienie, ho Speeulum JuHs di 
Guglielmo Dura^d Vescovo Mimatense, composto verso il fine 
del secolo XIII. U nominato Innocenzo poi è forse il III fra i 
Papi di questo nome, per le moltissime sue Decretali fra quelle 
raccolte da Gregorio IX, o Sinibaldo Fieschi, Innocenzo IV, pei 
suoi commentari ai Decretali, di somma autorità. L'Ostiense da 
ultimo è il Cardinale Ènrico dei Susa, commentatore dei Decre- 
tali nel terzodecimo secolo, e di gran voga. (H Traduttore). 
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» V impefo, avvegnaché sia uffizio, sao ad uno 'volere, e 
» ad uno nonvolere tener soggetta la umana genera- 
» zione; e però non è lecito allo Imperatore divìdere 

» V imperio. Se dunque per Costantino fossero alcune . 
» dignità dallo imperio alienate (come dicono), e fossero 
» cadute nella podestà della Ghicfia,. sarebbesi divisa la 
» veste inconsutile, che non osarono scindere coloro che 
» Cristo, vero Dio, con la lancia perforarono » (Monab- 
OHiA, m, § 10, pag. 402). 

Dante da codesta donazione deriva V infelicità capi- 
tale del mondo, sendochò per essa s' ingenerò nella 
Chiesa la cupidig-ia ; e da questa poi vennero il disor- 
dine e la discordia, raccecamento ed il vizio nel mondo ; 
e fa distrutto il fine della vaiata del redentore al tempo 
delT imperio romano e della pace oniviBraale. Descrìtta 
qaesta età d* oro, la quale il figlioob medesimo di Dio 
atteso aveva, ei prosegue cos\ : « Ma in che condizione 
» siasi trovato il mondo, dopoché la tunica inconsutile 
» patì il primo straccio dair unghia della cupidigia, noi 
» e il possiamo l^^gere, e Dio volesse noi potessimo 
» vedere. » Ciò consuona con V apostrofe ai simoniaci 
nelXIXdeiriii/Vni0/«O generazione omana, da quante* 
» procelle e'jatture e da quanti naufragi! devi tu essere 
» agitata, dacché, fatta l)estia da più teste, ti getti bra- 
» mesa a lati diversi, inferma nel doppio intelletto (spe- 
» culativo e pratico), e similmente neir affetto. Non 
» punto curi k) intelletto superiore che ha ragioni irre- 
» fragabili, né l'aspetto inferiore della sperienza, ma 
» neanco Fafibtto ddoe della persoasione divina, quando 
» per la tromba dello Spirito Santo ti è suonato: Beco 
» guanto è buono e quanto giocondo che i /rateili abitino 
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» in uno » (Monarchia, I, § 18, pag. 324-326), Le 
monete d'<»o fioientiiie (quindi la copidigia) imnno 
sviato le pecore e gli agnelli, e &tti Ippi i pastori 
(AMwf. IX, 127-132] ; il che rìdponSe al 1, 118-120 

deir Iinfemo. 

Dante eziandio nel Con vito viene a parlare della 
cupidigia e delle ricchezze , ed invoca contro queste 
fid8€ menkid la testìmonianaa di totti gli antichi poeti 
e filosofi, e della Scrittura santa, e poi dice: « E che 
» altro cotidianamente pericola e oceide le città, le con- 
» trade, le singolari persone, tanto quanto lo nuovo 
» raunamento d'avere app(ì alcuno? Lo quale rauna- 
» mento nuovi desiderii discuopre, e al fine delli quali 
» sanza ingiuria d^ alcuno venire non si può. £ che altra 
». intende di medicare V nna e l'altra ragione, canonica 
» dico e civile, tonto quanto a riparale alla cupidità, 
» che, raunando ncebeuse, cresce f » (CoNvno, IV, 12, 
pag. 316) I capìtoli 11, 12 e 13 non fanno che rile- 
vare i mali delie dovizie, e servono in pari tempo di 
schiarimento al discorso sulla fortuna. Le ricchezze sono 
imperfette e quindi vih. Sono imperfette « primam^te 
^ nella indescriùone del loro awenimaato^ nel quale 
» nulla distributiva giusiizìa* risiede, ma tutta ini- 
» quità quasi sempre» (Convito, IV, 11, pag. 309). 
Sono ini]>erfette 2) « nel pericoloso loro accrescimento, » 
empiendo di sete insaziata e di sollecitudine. Sono poi 
anche fallaci, perchè codeste « false immagini di hene 
» {JPntyai. XXXf 131) promettono sempre, in certo na- 
» mero adunate, rendere il raunatore pieno d'ogni ap- 
» pagamento ; e con questo promissione conducono 
» l'umana volontà in-visdo d'avarìzia,*. Promettono 
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» le &lse tiaditrìci, se ben si gaarda, di iòne o^i sete 
» e ogni mancanza e in loco di sariamento e di 

» refrigerio, danno e recano sete di casso fet)ricaDte 
» intollerabile; e in loco di bastanza, recano nuovo ter- 
» mine, cioè maggior quantità a deaiderio^ e con que- 
» sto pam e sollecitudine grande Bopra P acquisto. £ 
» per qneato Boezio dice: Se quanta vena volge lo ma- 
» re torbato dal yeato, se quante stelle rìluconoy la 
» Dea della ricchezza largisca, l'umana generaxione 
» non cesserà di piangere. » Sono imperfette 3) per 
il danno della loro possessione, facendo il possessore 
timido e odioso, ogg-etto d'invidia, e pervertendone i 
sentimenti col rendalo iUiberale ed avyro (Convito, 
IV, 1M3, pag. 309, 813, 314). 

Tntti qnesti mali ei visi sono penetrati nella Chiesa 
col potere terreno : quindi d'oro e d'argento si fece Dio ; 
peggiore degli idolatri, contenti ad un idolo, ed ella ne 
vuole cento fJiif. XIX, 112-114). L'oro disviò le pecore 
e gli agnelli, avendo trasformati in lupi ì pastori (Patrad* 
iX, 130; XVUI, 121-123). Codesti lupi lapad m vesta 
da pestori'Si veggono per tatti i pascoli [Poftii. XXTII, 
55*56), prfncipalmente a Róma, dove Cristo tuttodì si 
merca [Pat'od. XVII, 51). La sete dell'oro ha fatto 
dimenticare ai Papi perfino la memoria delle dottrine e 
de' fatti degli ApostoU Pietro e Paolo [Farad* XVIII, 
133-136). « Massimamente fremettero, e meditarono 
cose inani ooAtro il' Principato romano coloro, die 
' » si -dicono zelatori della fede cristiana; nè ebbero mi- 
» sericordia de' poverelli di Cristo, i quali non solamente 
» sono frodati nelle rendite della Chiesa, ma ezian- 
» dio sono rapiti cotidianameate gii ste^i patrimoni, 
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» e ai depaupera la Chiefia, mentre, simulando giasti- 
» da, non ammettono Teaecatore di èaaa giostiraa. 
» GertdSSiente tale impoyerimento non ayyiene senza 

» giudizio di Dio, non sovvenendosi ai poveri delle 
» facoltà ecclesiastiche, le quali sono il patrimonio 
» loro, nè essendo teaute con gratitudine dallo imperio 
» che le ofire. Ritornino onde Tennero; Tennero bene, 
» riescono a male, perdiò le son cose ben dato e male 
» posaednte. Che a cotali pastori? Ohe se le sostanze 
» della Chiesa si disperdòno, mentre le proprietà de' snoi 
» propinqui si aumentano ? » (Monabchia, li, § 10, 
pag. 366; cf. XIX, 90-117). 

Siccome i Papi, decaddero anche gli ordini mona- 
stici, rilassando la regola de* loro fondatori. Le mora 
che una Tolta erano badie, sono dlTOitate spelonche 
di ladri, e le cocolle sacchi pieni di fiirina ria. Questo 
usureggiare de' frati è più empio dell' ordinario, che 
pure è punito giù nell'Inferao; imperocché tutto che 
la Chiesa tiene, è della gente, la quale chiede per Dio., 
non già ad arricchimento di parenti, od a fini ancora 
pih tristi. Pietro con poTertà cominciò, Benedetto con 
preghiera e digiuno, é Francesco con umiltà fq^dò Por- 
dine suo; ma tutti presto degenerarono {PanuL XXII, 
73-93; XI, 124-132). Il gregge di Domenico divenne 
avido di pascoli terreni, e da lui allontanossi air intutto. 
In ciò che S. Domenico non fece, trova Dante molti 
Tizi dell' ordine di lui ; egli non agognò a cose terrene, 
non istodiò i Decretali, non andò in cerca di lucrosi 
uffizi chiesastici, nè di grasse prebende, non prese le 
decime che ai poTeréUi appartengono ; ed il contrario 
fanno i suoi (Farad. XH, 82-93). 



« 
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. Codesta cupidigia di ayere non solamente trasse i 
Fàpi a qaell* usureggiare di privilegi e dispense, in 
A doro modo ripreso e morso da- 8. Bonayentara, 

e spezialmente da S. Pietro {Farad. XII, 91-96; 
XXVII, 40-42, 52-54) ; ma tanto accecò il collegio 
de' Cardinali, che la Chiesa venne nella più vergognosa 
dipendenza non deli' Imperatore, il che Dante avrebbe 
pur tollerato, ma di re Gl'intatto snbordinati. La Chiesa 
desse a suoi capi nsnrai stranieri (Gkmschi e Caondni), 
e si vendette sifilittamente al re di Francia, che fa per- 
fino abbandonata e deserta Roma, la santa sede antica, 
come lamenta S. Pietro {Parad. XXVII, 58-60). 

Dal Bup zelo si lascia trasportare, massinoiamente nella 
LsTTBRA AI Cabdinali ITALIANI, nell' occasione della 
elexion pontificia nel 1314. Dopoché ebbe detto esser 
Roma la sede santa dei rettori deUMmpero spirituale e 
temporale, ed aver Cristo medesimo, dopo le pompe di 
tanti trionfi, confermato a Roma l'imperio del mondo, 
e Pietro e Paolo averla consecrata a sede apostolica 
col proprio sangue, prosegue : « Ma voi, Cardinali, quasi 
» primiptli della Chiesa militante, negligendo di con- 
» durre per la orbita manifesta dei Crocifisso il carro 
» della sposa, siccome il falso auriga Fetonte, il traeste 
» fuori di strada ; e voi, a' quali incombeva d' illuminare 
» il docile gregge, per gli aspri colli di questa pere- 
» griuazione, lo traduceste insieme con voi al precipizio. 
» Nè ad imitazione a voi esempi propongo, tenendo 
» volte le spalle, non la faccia al carro della sposa, tal- 
» chè veramente potete esser detti di cobro^ che si mo- 
» strarono al Profeta (Ezechiele vm, 16) male al tem- 
» pio rivolti ; a voi che disprezzate il fuoco inviato dal 
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:^ dove cieb ora eon calde le are di fuoco alim; a yoi 
» che vendete le cdombe né templi, dove le coee che 
» non poflsono misorarai a preszo, a oommntarle Mmo da 

» voi con detrimento fatte venali. Ponete però mente 
» al flagello, ponete mente al fuoco, nò dispregiate la 
» pazienza di Lui, clie yì attende a penitenza » (lU, par 
gine 510, 512, 4J. 

Di qui dnnque il carro vedato nel XXXII d^ 
PniféioriOf riceve lume : di qui ai raccoglie^ coloro ohe lo 
abbandonarono, piti presto che i Papi, ceaeie i Caidmali, 
al principio della lettera paragonati ai principi de' Fa- 
risei, che resero abominevole il sacerdozio antico, e tra- 
piantarono (in Avignone) il ministero della levitica 
aohiatta : i Cardinali che, comprati, eleggono malamente, 
e poi. da indovini ed astrologi fimno dichiarare per né- 
ceiBariO quello che essi voUero eleggere, male usando 
dèi libero arbitrio. U principio poi di questa perveraltMie 
è la cupidigia. 

In conseguenza delle immense ricchezze dolosa- 
mente acquistate doveano derivare nel clero il lusso, la 
mollezza e la licenza, ed il poeta appunto & inveire 
S. Pier Damiam contro lo sfoggiare de^ pastori, a cai con- 
trappone la santa vita di lai e di altri insigni per 
povertà. 

Or vog-lion quinci e quindi chi rincalzi 

Li moderni pastori, e chi li meni, 

Tanto son gravi, e chi dirietro gli s^ìzL 
Copron de' manti lor gli palafreni, 

Sì che due bestie van sott' una pelle : 

O pazienza che tanto sostienii 

{Farad. TXI, ISO-ISS) 

La corruttela funesta de' Papi non fu mai in nissuu 
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tempo maggicNre che a qneUo di Dante, nò sensibile 
avendo tenuto in iacompiglio per lunghi anni l'imperio ; 
ed egli però, imbattendoel in Niootò III fra' simoniaci, 

gli suona duramente un acerbo rabbuffo XIX, 
90-105). 

Bonifazio Vili però sovra tutti conia sua ambizione 
e cupidigia disonorò la sedia papale, e tanta iìi l' onta 
da Ini imptessa, che, adendola da S. Pietro, il cielo n 
coperse d'ecUssi, come aila moi^te di Crbto per opM 
de' Giudei. Primieramente egli per frode e raggiri usurpò 
la papal sede che è vacante dinanzi Cristo, e poi fece 
del sepolcro di Pietro cloaca piena di sangue e di puzza, 
di che fii allegra Satana neirinferno. Allorché T Apostolo 
scaglia contro Bodù^Eisio questi ed altri rafibcci, il volto 
iM Ini si fìt tate come se il bianco Gioye (la stella della 
g^nsi^sia) avesse assunto il rosso dell' infiammato Marte ; 
ed un rossore vergognoso copre il cielo intéro insieme 
con tutti gli Angeli e i Beati (Farad. XX VII, 1-66). 
Beatrice rinnova il rimprovero di frode ai Papi nel 
sapremo cerchio del cielo, e rinfaccia a ItaUa la cieca 
enpìdigia» che te lece scacciare la salate di £nnco VIL 
Bra papa allora Clemente V, il qoate teneva in segreto 
un tutt' altro procedere che apèrtamente vorso l'Im- 
peratore. Ma poco sarà da Dio sofferto nel santo uffizio : 
cadrà nella bolgia de' simoniaci a sostituire Bonifazio 
Vili, che andrà più giuso [Farad. XXX, 139-148). Si 
consulti circa questi Papi Giovanni Villani, hbro IX, 
eap. 59, e il ^eeormié di Giovanni Fiorentino, 
XIV, X e 2, 

Oneste cause di decadimento nella Chiesa furono 

effettivamente rappresentate dal nostro poeta nella grande 
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allegoria su nel Paradiso terrestre, la quale ò iiteie- 
memente come una storia ddla Chiefla; Deecrìito «dun- 
que il corteggio tnonfieile di Cristo e del ano carro (la 
Chiesa) in compagnia di tatti i simf)oli del vecchio e del 

nuovo Testamento, di tutti i carismi, i sacramenti e le 
virtb, ed avvalorati gli occhi spintali di Dante per con- 
trizione e penitenza dinanzi Beatrice, figura della scienza 
divina, vede egli chiaro il vero spirito, il contenuto e 
la confermazione della sua dottrina. Cristo guida il carro 
(la Chiesa) ad un alhero che fra gli altri sorgea poderoso, 
e via via che innalzavasi, tanto più si allargava da tutti 
i lati. L'albero è l'impero temporale, il fondamento 
della Chiesa, sotto l'ombra e la protezione del quale 
dev'essa spargere le sue benedizioni. Del suo legno 
quindi è Tasse del carro ; la conduttrice la sedia romana ; 
e però è detto neUVi|^4mid, II, 16-27, che Enea fendè 
Roma a trionfo dell' imperio, ed ii sede del suocéssore di 
Piero. Cristo quindi viene santamente lodato per avere 
riconosciuto l' autorità e l' uffizio di esso imperio, e 
dato a Cesare quel che è di Cesare. Prima che venisse 
Cristo, era l'albero spoglio e deserto, senza irondi e senza 
fiori, vale a dire l'impero non avea per anco compiuta 
la sua destinazioiie di essere il portatore e difensor della 
Qìiesa. Ma allorché le aquile romane ebbero trionfeto 
su tutto il mondo, e fu pace universale, allora ebbe 
luogo quella pienezza de' tempi, quando Cristo comparve 
e legò air albero il carro, strinse, cioè, intimamente la 
Chiesa cristiana con l'imperio sul mondo. A questo av- 
venimento l'albero si apri improvvisamente ne' fiori 
più leggiadri, e sfoggiò colori fra il rosso e il viadotto 
jcon aperta allusioiie ( come pensa Filalete, al quale 
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volentieri mi ftsaocio) ai Tescoyi de* vecchi tempi, le cai 
virtù ornarono Boma cristiana; e però appunto Cristo, 
il Grifone, fa anche a lungo fra loro e con loro. Ma 
allorché Dante, il quale sotto la impressione potente 
di questa grande scena si era assopito, risvegliossi, essa 
scena è di molto cangiata. Beatrice siede, cinta dalle 
virtù e da' carismi, a guardia del carro (la Chiesa) sovra 
la terra vera, aUe radici dell' albero, e sotto la sua om- 
bra; ma Cristo, gli Apostoli ed i Vangelisti si erano 
tolti dal carro che dee correre molti pericoli. L' aquila 
(gli imperatori gentili) perseguita le prime comunità 
cristiane ; la volpe vi trafora eresie ; il drago (Maometto) 
vi porta divisioni. La Chiesa durò felicemente codesti 
pericoli, fìnchò pura si mantenne dentro da sè. Ora poi 
l'aquila empie U carro delle sue piume, -vale a dire 
Costantino le dona terre, e subitamente lesce fuori dal 
carro un orribile mostro con sette teste, sovra il quale 
si asside una sfacciata meretrice. Questa puttaneggia 
con un gigante, che da ultimo la flagella, e seto la 
trasporta insieme col mostro. Codesta liltima parte 
allude all' anione col re di Francia e al trasferimento 
della sedia Pontificia in Avignone (Purgai* XXXI^ I%f, 
XIX, 90-117). 



m. — Vizi E GUASTI NBL BBaMO ATTIVO 

(nbll' impbbo). 

Ancora pih scompigliato era l'imperio, concioesia- 

chè sofi&ia internamente non solo difetto di giustizia e 
di forza, ma perchè avea poderosa nemica la Chiesa, la 
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quale metfcea tutto P opera sua a procaianie la diaéo* 
limone. Dante rappresentò codesto decadimento dell* im- 
perio in una immagine, che tolse dal sogno dì Nabnc* 
codoDo^or in Daniele profeta, II, 13 : 

In mezzo '1 mar siede un paese graasto, 
Diss'egU allora, che scappella Creta, 
Sotto 1 coi rege fu gik U mondo casto. 

Una montag'na v'è, che già ta lieta 
D'acque e di fronde, che si chiama Ida; 
Ora è diserta come cosa vieta. 

Rea la scelse ffià per cuna fida 

Del suo figliuolo, e, per celarlo meg-lio, 
Quando piangea, vi facea far le grida. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio 
Che tien volte le spalle in ver Damiata, 
E Roma guarda sì come suo speglio. 

La sua testa 6 di fin' oro Ibnnatay 
E puro argento son le bvaocUr e '1 petto, • 
Poi è di rame infine alla fixreata. 

Da indi in giuso ò tutto i^rro eletto, 
# Salvo che '1 destvo piede è terra cotta, 

B flOk in su quel, più che *n su T altro, eretto. 

Cisftcuna parte, fuor che l'oro, ò rotta 
D'una fessura che lagrime goccia. 
Le quali accolte foran quella grotta. 

JjOr corso in questa valle si diroccia: 
Fanno Acheronte, Stige e Flogetonta, 
Poi sen van giù ])er questa stretta doccia ~ 

Infln là, ove più non si dismonta: 
Fanno Oocito; e qual sia quello stagno 
Tu '1 vederai j però qui non si conta. 

{lilf. XIV, 94-126). 

• 

Dante ebbe dne motivi a pcunre néllMsola dì Greto 
codesto immagine dell' imperio. Primieramente il sito 

di questa isola è si fatto, che la mette come nel mezzo 
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fra r Europa, V Asia e V Africa, nel mezzo quindi del 
mondo allora, oonoscinto. Sécondamente esBa fa la calla 
di (Hoye, simbolo della Monarchia attiva, il qaale avea 
tolta la Siberia a suo padre, Saturno, simbolo della 
vita contemplativa. 

Il vecchio poi volge le spalle all' Egitto e all' Asia, 
quindi air oriente, e mira Roma^ air occidente/ perchè, 
siccome il corso del sole e degli astri \a da levante 
all'occaso, così la fondazione degli Stati cominciò in 
oriente, e dee finire in Roma, secondo Dante, quando 
r imperio romano e la romana Chiesa sono nella loro 
perfetta costituzione. Però il vecchio guarda Roma sic- 
come suo speglio, mentre le lagrime che versa sul 
pervertimento sempre crescente della umana società, 
alimentano i finmi infernali, perchè la natura dell' im* 
perio si riconosce siccome in uno specchio alla natura 
del regolatore secolare e spirituale. Le ferite dèi corpo 
dello Stato sono le fonti de' vizi e dolori, i quali em- 
piono l'Inferno. Circa il vecchio della montagna vedi 
le Cento Novelle antiche, 98, e il Decamrone, III, 8. 

I componiti del corpo, diversi e di pregio sempre 
inférìore, significano la condizione in cui l' uman ge- 
nere cade, quando si discosta dal primo stato d'oro 
sotto la legge di quel re, che tenne casto il mondo. 
11 piede destro ò di terra cotta, perchè il lato destro 
è per Dante il simbolo dei diritto e del giusto, e vyiole 
quindi così indicare, come debilmente fosse sulla giu- 
stizia fondato il regg^ento dell' età sua. n vecchio poi 
si appoggia piti su quél piede; dunque appunto sul 
débole, ìroperocdiè la monarchia toccò a tal grado di 
depravazione, che non si amministra più la giustizia, 
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e restano inulti i molti delitti e vizi nelP impero, ed 
aiimenteroiino via yia da rovinarlo tutto (1). 

In neeson tempo poi fa V imperio in tanto decadi- 
mento come air epoca in cai Dante compose il ano poe- 
ma, ed era imminente una piena dissolnziòne, ae Dio 
non inviava un salvatore. L' impero latinp in Bisanzio, 
ultimo baluardo contro i Maomettani irrompenti, era 
caduto ; caduto S. Giovanni d' Acri (Inf. XXVII, 89) ; 
morto nel 1270 Luigi IX di Francia ; il santo sepol- 
cro nelle mani degli infedeli, e nessuno sorgeva a ri- 
conquistarlo ai cristiani. La valorosa dinastia de* Nor- 
manni si estinse nella bassa Italia in Costanza, madre 
dello svevo Federico II : e la potente casa degli Holien- 
staufen si spense ben presto dopo quel Federigo, ve- 
nendone meno i rampolli l' un dopo l' altro : Federico II 
( If^. X, lld; XUI, 58-69), Corrado, Enrico, fiselino 
( /^., Xn, 110 ), . Manfredi (Puf^, Ul, 112 ), Cor- 
radino (Pw^at, XX, 68) ed Enzio. Della potente casa 
non restava ancoraché una sola donna, Costanza, figlia 
di Manfredi, e moglie a Pietro III d' Aragona ( PtirgaL 
VII, 129 ). Di questa casa aveva avea il partito cleri- 
cale fatto manbaasa completamente; ed in Boemia si 

(1) Ciò seoondo T opinione che allora vigeva, e d'onde il 
Boc^'accio comincia la sua Vita di Dante. « Solone, il cui petto 
» uno umano tempio di divina sapienza fu reputato, e le cui 
» sacratiisime legg^i sono ancora a' presenti uomini chiara 
» testimonianza dell'antica g-iustizia e della sua gravità, era, 
» secondochè dicono alcuni, spesse volte usato di dire: Ogni 
» repubblica, siccome noi, andare e stare sopra due piedi: dei 
» quali con matura gravità afferinava essere il destro il non 
» lasciare alcun difetto commesso impunito; e il sinistro, ogni 
» ben fotto remuneiare. » 



■ 



Digitized by Google 



spense qndla antica di Primialao e Juiboaaa (fiafwL XIX, 
115-117 ; Pm^àt YH, 97-102 ). 

FnnestisBima fa la rovina dell'impero romano, impe- 
rocché la Chiesa ora non avea piìi chi resistesse j nè i 

re, nè le repubbliche più freno, nè sproi^e. 

* 

Le )eggi Bòn, ma chi pon mano ad esse? 

Nullo ; peiò che 1 pastor che precede 

Bnmiaar può, ma non ha l'unghie fesae.- 
Peidiè la gente, che sua guida vede 
. .Pure a quei ben. ferire ond*eUa è ghiotta, . 

Di quel 8i pasce, e più oltre non chiede. 
Ben puoi veder che la mala condotta 

È la camion che il mondo ha fatto reo,. 

E non natura che in voi sia corrotta. 
• Soleva Roma, che il buon mondo feo, 

Due Soli aver, che l'una e i altra strada 
. ' Facén vedere e del mondo e di Deo. 
L'un l'altro ha spento, ed è giunta la spada 

'Col pastorale, e l'uno e l'altro insieme 

Per Tira fiwsa mal eenrlen die vada ; 
Pevoocihèr giunti, l'un l'aliM) ncn teme. 

Beatrice poi nei primo mobile sdama: 

O cupidìgia, che i mortali aiSmds 
Si sotto te, che nessuno ha podere - 
Di tranè gli occhi fìior delle tue onde! 

Ben prisco negli uominf il. TOlere ; 

Ma la pio^^a continua oon,Ter<^ 
In bozzacchioni le susine. Terè, 
Fede e innocenzia son reperto; 

Solo ne' parvoletti ; poi ciascuna 
Pria fugge che le guancie sien coperte. 
Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 
. Che poi divora, con la lingua sciolta, • 
Qualunque cibo, per qualunque luna. 
E. Ruth. IS 
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E |al Italbnziendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che con loquela Intefa, 

Disia poi di vederla sepolta 
Cobi si fa la pelle bianca nera (1) 

Nel i)rimo aspetto, della bella figlia 

Di quel che apjwrta mane e lascia sera. 
Tu, perchè non ti facci maraviglia, 

Pensa che in terra non è chi governi; 

Onde si svia V umana famiglia. 

(Pttrad, XXVII, 121-141). 

Di egual tenore flome ai Fiorentiiu: « Quando il 
» trono angostake è Tacante, tatto il mondo eece daT 
» retto cammino, Imperocché nella navicella di Piero 
* » dormono il nocchiere ed i remiganti, e la misera 

» Italia, abbandonata sola a signorie private, e d'ogni 
» pubblico reggimento destituita, da quale e quanta 
» concussione di yenti e flutti agitata sia, non var- 
» rebbero parole a significarlo, se gli stessi Italiani la 
» infelicità loro appena col pianto misurano » (III, 
pag. 474, 1). Ciò sottosopra collima con la diritta vìa 
smarrita neU'/i|Amo (1, 3), e con quéUo eh' è detto della 
cupidigia 

Ch'ha disviate le pecore e gli agni 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 

Questa condizione di cose dipendeva parte dalla im- 
potenza degr Imperatori, parte anche dalia loro trascu- 
ratezza, inquantochè non si cnraTano dell'Italia, centro 
dell* imperio universale. Per questo il poeta dà Inasimo 

agi' imperatori Rodolfo dWbsburgo ed Alberto d'Austriaj 
del primo de' quali canta: 

(I) Forse qui si allude ai Bianchi e ai Meri. 
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Rodolfo imperador fù, che potea 

Sanar le piaghe che hanno Italia morta, 
Sì che tardi per altri (1) si ricrea. 

All' altro poi è diretta la veemente ed eloquentis- 
sima apostrofe, che suona ; 

O Alberto Tedesco, che abbandoni 
Costei oh' ò fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni 1 

Giusto giiidiiio dalle stelle caggia 
Sovra '1 tuo sangue, e sia nuovo ed aperto^ 
Tal che il tuo sucoessor temenza n*agsria : 

Chè avete tu e il tuo padre sofferto. 
Per eupidigia di costà distretti, 
Che il giardin dell' imperio eia diserta 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Monaldi o Filippeschi, uom senza cura. 
Color già tristi, e costor con sospetti, j 

Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura 
De' tuoi gentili, e cura lor magagne, 
E vedrai Santafior com' è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma clie piagne, 
Vedova, sola, o di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m'accompagne? . 

Vieni a veder la gente quanto s*ama; 
fi se nulla di noi pietà ti move, 
A vergognar ti vien della tua ISsona. 

B se licito m'è, o sommo Giove, 
Che ibstl in terra per noi crucifisso,* 
Son li giusti oodii tuoi rivolti altrove? 

Od è prepsffa^n, che nell'abisso 
Del tuo consìglio fai per alcun bene 
In tutto dall' accorger nostro scisso? 



(1) Enrico VII. 
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Chè le terre cl*ltalla tutte piene 
Scn di iiraxmi, ed un Maioel diventa 
Ogni TiUan 'Gihe parteggiando viene. 

{Pmvat, VI, 97-126). 

Per la fiacchezza degl' Imperatori, per l' impotente 
esercizio della suprema giurisdizione si torsero anche. gli 
altri principi alla via de' vizi e del disordine, e n lasciar- 
reno andare, parte a resì^isnza aperta al loro sovrano, 
r Imperatore ( Pf^rad* VUI, 50 ) ; parte dispregiarono 
ne' paesi loro affidati le leggi del giostoe della moralità. 
Nel pianeta della giustizia V aquila imperiale tiene un 
severo sindacato sovra una serie di re dell' età di Dante, 
e loro rinfaccia orgoglio, frode, cupidigia, crudeltà ed 
altri ^izl ( iVim^l XXI, 115-138). Ugo Capete pure, re 
di Francia, imnovera i mis&ittì: de' anoi Bnecessorì, prin- 
cipalmente di Filippo il Bello é dè' dne Carli di Àngiò 
e di Valois [Farad. XX, 43-96). 

Per lo indebolimento degl' Imperatori, Italia massi- 
mamente era scompigliata ; e la città e repubblica di 
Firenze capitanava la ribellione, ed era l' origine e la 
eccitatrice dì tntte le turbolenze, dei disordini) delle 
tirannie e ddle guerre civili, cóme la sede principale del 
gnelfismo, e specialmente de' Neri. Dant^ quindi chiama 
nella lettera ad Enrico le altre città guelfe le test€ del- 
l' idra, le quali mai non si possono spegnere, finché non 
sia frenata e doma Firenze, che noma la volj^iceUa di 
questo $fimOf il fomite di tutto il rubellamento. « Questa 
» ò la vipera che si aiTventa contro le Yiacéie della mar 
» dre; questa è Ift pecora inférma die, dd suo contagio, 
» la greggia del suo Signore contamina ; questa è la 
» Mirra scellerata ed empia, che arde agli abbracciamenti 
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» del padre Oiniro ; questo è quella Aiiaatft impa^nte, 
» che, Tespinto il^Sertale ccmniibio, non temè di ton^ a 
» genero qaéllo die i feti negàtono (1), ed anzi incitollo 

» a guerni furiosamente, e da ultimo, scontando i mali 
» ardimenti, ad un laccio si appese .... Di vero con 
3» ferità viperina si sforza essa di dilaniare la madre, 
» mentre agozca le coma ddla rìbeUioiie contro Roma 
» che la fece a aoa imm^iiie e eimilitiidiii^ Veramente 
dalla sua vaporante patredhie esala fhmi peatilBri, 
» onde le Tidne ed inconsapevoli pecorelle ammalano, 
» mentre, allettando con false lusinghe, si associa i fini- 
» ti mi e gli aggregati dissenna » ( III, pag. 496, 7 ). 
Firenze fu la prima a dirigere ed eccitare la rivolta 
lombarda, per teetìmonìanza di G. Villani IX, 11, e di 
Dino Compagni, pag. 81. « Per verità élla arde ai con- 
» cabiti del padre (2), mentre con impudènte procacità 
» si attenta a -violare contro te V assentimento del som- 
» mo Pontefice, che è il padre de' padri » (Enrico qual 
conte di Lussemburgo fu eletto imperatore per istiga- 
zione di Papa Clemente, mentre il re di Francia propo- 
nea suo fratello, Carlo di ValcÀs). « Yeramente ella 
» resìste idT ordinamento di Dio, F idolo della propria 

^ » volontà adorando, méntre, dispregiando il re legitl^mo 

■ • • • * , 

U geneio. c^i Ifatt negavano, è U re di GkS)ÌA, il quale, 
vivente ancora suo padre, i Fiorentini si aveuio eletto a ret- 
tore, e die più di qualunque altro era avverso ad Bnrioo 

imperatore sotto rapparenza di una lungamente mascherata 
amicizia (G. Villani, Vili, 82). Tutte queste allegoriche figure 
occorrono anche nell' Ji^efno, ed è palmaie ohe esse si riibri- 

soono a Firenze. 

(2) Firenze nel Convito, I, 3, è detta la bellissima e famo- 
sissima Jiglia di Mma. • 



^ —246 — 

» non bì vergogna la pazza» per aver podestà di mal 
» &re, di patteggiare con re non snoi diritti, non suoi » 
{Ivit pag. 496). Questo re poi, che non è il suo, è Carb 
di VakttB, Carlo senza terra, il qoak dal 1301 signoreg- 
giava a Firenze ed i Bianchi cacciò, e che, all' arrivo di 
l^nrico, venne dai guelfi richiamato. Al fine della lettera 
Dante provoca queir Imperatore ad atterrare codesto 
Golia (Firei^) « con la fionda della sua sapienza e con 
» la pietra della sua fortezza,» acciò i Filiate (il partito 
guèlfo) atterriti piglin la fuga, e libero sia Israéllo. . 

Dante contro i Fiorentini tiene un linguaggio ancora 
pih forte, e che meglio ne rischiara le immagini usate 
nella Divina Commedia. « Voi trasgressori delle leggi 
» divine ed umane, i quali una cupidità animalesca ad 
» ogni delitto allettò, non vi agita il terrore della 
> seconda morte, dacché primi e soli, aborrendo dal 
» giogo di libertà, contro la gloria del romano prindpe, 
» re del mondo e ministro di Dio, tumultuaste, ed 
» usando il diritto di prescrizione, e l' uffizio della debita 
» sug'f;ezlone dinegando, amaste meglio d' insorgere in 
» demenza di ribellione? » (I deliranti che infermi si 
dibattono furiosamente non ban forse relazion co^ribeUi?) 
.« £ ignorate, folli e discoli,^.che i diritti pubblici non 
» hanno fine se non col termine del tempo, nè possono 
andare 8o^;ett! al calcolo di prescrizione alcuna?. . . . 
» Perchè, accani} Aita tale pazza opinione, siccome altri 
» Babilonesi, abbandonando il pio impero, nuovi regni 
» tentate, come se la civiltà iìorentina sia una, altra la 
» romana? Perchè non piace a Toisimihnente d'in?i- 
» diare la monarchia apostolica, acciò, se in cielo la 
» luna £i gemina, il sole pure si gemini? Ma se il 
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» ripensare a' vottrt mali ardimenti yi cagiona 
» terrore, ciò almeno spayenti i. cuori ostinata, .che, in 
■» pena della colpa, non solamente la sapienza, ma il 

» principio di essa yi fu tolto. Imperocché nissuna con- 
» dizione d' uom reo è più formidabile, quanto quella 
» di colui, il quale impudentemente e senza timore di 
» Dio h tntto che gli piace. Da questo castigo appunto 
» è solenti volte V empio percosso , che morendo di- 
» mmtiGhi sò stesso, egli che viTando Iddi^ dimenticò». 
( Questo ricorda Capaneo. ) 

<? 0 male concordi ! o da mirabile cupidigia acce- 
» cati.! Che vi gioverà esservi assiepati di vallo, clie 
» r avervi armati di propugnacoli e di torri (1), quando 
» Ti sopraggìunga la terribile aquila d'oro (l'Impe- 
» ratore ), la quale ora Pirene, ora il Caucaso, ora 
» l'Atlante sorvolando^ vieppih confortata daf^sofSo 
» della mOizia del cielo, un giorno mirò al di sotto di 
» sè aerea nocchiera, vasti mari?» Dante avverte poi 
i Fiorentini di non pigliare animo dalla insperata for- 
tuna de' Parmigiani, che sorpresero il campo di Fede- 
rigo II pressìo Vittoria, ma di ricordarsi pih presto dei 
fulmini del Barharossa, e del destino che toccò a Mi- 
lano e a Spoleto. ( Questo ò il Cerbero che T angelo 
pensa alla porta della città di Dite). Egli per con- 
trasto fa con dolore rammentare dal suo bisavolo Cac- 
ciaguida gli antichi semplici costumi ed il carattere 
gagliardo de' Fiorentini [Farad. XV e XVI). Questi 
tennero la città nella sua grandezza; ma, indebolito 

(1) Ciò fecero i Fiorentini nel 1310, alla calata di Enrico VII. 
secondo G. Villani, IX, IO j ed ha rassomiglianza con le mura 
della città di Dite. . 



dallft. Chiesa l' impero, Firenze divenne potente e arro- 
gante ; tflhtfgoBsi eoD.r entrtnn che léeero gii abitanti 
del dinloimi^. imdft ki eittadlnuisa si fece raiata, e goa- 
fltoeei la ««dbiifà. . Con la rkschezca ciebbe F asnni, k 

cupidigia ed il lusso , e V orgoglio dei discendenti 
precipitò in sanguinose discordie la potenza de' padri 
(Pur^at. XXIII, 94-111; J^f. XV, 61-78). Che la 
flcchezza poi sia la causa del male, e che essa abbia 
paltoni», aoperbia, invidia» capìdigia e móilcai», ò mo- 
strato dalla immagine di tatto F Inferno^ e perciò che 
a Firenze si - riferieee, dalla similitudine di 8. GHoTanni 
Battista e di Marte ; la quale similitudine ei mette in 
bocca al suicida fiorentino nel XIII, 143-150 dell' 
/erm. (I}. Così Firenze dalla uccisione di Buondehnonte 

(I) Il vattctnio di codesta anima suona: 

i' fùl della città che nel Battista * - 
Cangiò '1 primo padrone (Marte) : ond'ei per queerto 
Sempre con Tarte sua fla guerra) la farà trista. ' 
B se non fosse che in sul pafiso d'Arno 
Rimane ancor «li lui alcuna vista, 
.» Quei cittadin che poi la rifondamo 
t Sovra '1 couer che d'Attila rimase,. 
Avrebber fatto lavorare indarno. 

Questa era generalmente la superstiziosa credenza di quel 
tempo, comò si può vodoro in G. Villani. Cotale vaticinio poi 
che a qualche interprete pare sciocco, preso allegoricamente, 
nasconde un senso profondo. immagine di S. Giovanni Bat- 
tista era impressa sui fiorini, moneta principale, e però delta da 
Dante La lega suggellata del Battista {Inf, XXX, Ì4). Ora Toro, 
è il simbolo della ricchezza e del lusso, che aveano guasto 
Firenze, secondo il lamento di Cacdaguida, come I^larte aocenna 
al primo spirito guerresoó dei FioreidiQj. Le parole adunque 
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in poi -(Z^. XXVIII, 103-111) non fu piti in. pace: 
mtftaTa leggi -continnaniente^ eome mntaTa monete, 
goyemo e oostomi, e sempte in peggio, e tenea viste 
dell' infermo che non inyva riposo, ms n volte nd letto 

ora sur un lato, ora sull'altro (Purgai. VI, 127-151). 
Cosi la valle d' Arno è la misera valle, piena di abitanti 
ingiusti, ed il fiume scorre dai porci ai cani, da questi 
ai Inpi e finalmente alle volpi {Bw^ XIV, $^126). 
Ffcmnia poi è Ai tHita $elca, è Ut pkmta di Lndi^, 
dal eni orgoglio ò' P invidia, eagkme di tenie lagrime 
{Farad, IX, 127-129). Dante si può dire compendi la 
corruzione di sua città nel terzetto seguente : 

Io, che era al divino dall' ununo, 
AW eterno dal tempo venuto, 
B di noMia te popol giusto e sano, 

. (Aii^. XXXI, 87-89). 

come ciò tutto diionde anche molta luce sulla città di 
Dite IX), e sulle allegorie de' primi due canti- 
delia Divina CoMimniA. 

Da Firenze via via allargoset il disordine su tutte la 

Italia media e la superiore, ovvero era, almeno, Firenze 
in colpa, che pace ed ordine non potessero ritornare. 
Imperocché, mentre ella con la sua resistenza infiacchiva 
r imperatore, aizzava anco alla rivolte altre città e 

di quest' anima vanno intese cosi: Io fui della città che per- 
dette l'antico spirito guerriero, e abbandonossi alla mollezza, 
al lu£SO, alla cupidigia, per cui farà sempre* una trista parte 
nelle molte guerre d'Italia. E non fosse tuttavia sull'Arno il 
munito castello, dove la gioventù si esercita ancora alla guerra, 
sarebbe Fireii2e già da lungo distrutta (Cf. pure In/. XVI, 
tfMS ; VI, WtS), 



— 351 — 

» troncato i diritti civili, sommettessero il collo al giogo 
» della pia legge, e fossero alla pace della patria per 
» forza astieUi ? » (DI, pag. 438.) 

Gobì Dante lodavA anche il conte Alessandro da Ro- 
mena, il difensore zelante de' bianchi, sul quale egli aveva 
posto molta speranza, a cagione della sua magnanimità, 
e dei quale scrive nella lettera al nipote di lui : « £ che 
» le sue eroiche insegne diceano se non: mostriamo la 
» sforza de' Tizi fugatrice ? » (III, pag. 446, 1). Cosi 
pare lodava Mòroello Malaspina, vicario dell'Imperatore 
{Purgai* Vili, 130-132), il qnale era comunemente 
appellato Marte vapor di Val di Magra (1). A lui cer- 
tamente si riferisce il noto passo dell' Ittfemo. 

Biasima egli poi del pari gli altri partiti, guelfi, 
neri e ghibellini, con giusta imparzialità dove Mano 
per viste d' interesBe proprio ; questi si appropriano U 
sacrosanto segno, l'aquila^ a' loro vili scopi egtnstici ; 
quelli vi si oppongono ; ambedue con eguale ingiustizia 
[Farad, VI, 31-33 j 97-111). 

(1) V. Gbbini, MmMi% 9tofiehe deìla Zunigiana, voi. 11^ 
pag. 49, citato da Torri neìV Epistole di Dantb. 
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poBBÌbile e pronta aalate sono di tanta oscurità avvolti 
e à generali, che danno luogo alle piti disparate inter- 
pretazioni, se vogliasi» cioè, spiegarli per sò, indipen- 
dentemente, o vi si porti una idea preconcetta, senza 
tener conto del complesso, dell' assieme. Ora dopoché 
S. Pier Damiani nel ParadifQ XXI, 124-138,. d^^Oorò 
la. depvavazifxie dalla Chiesa, e tatto il- coro di quei 
santi assenù al lamento di Ini, Beatrice soggiunge a 
Dante : se ta avessi intesa la preghiera di que^ beati, 
ti sarebbe già nota la vendetta, che vedrai prima di 
morire [I^arad. XXII, 1-18): • 

La spada di qua^isù non taglia in fretta, 
Nò tardo, ma ohe al parer di oolui, 
Ole desiiiido o temendo 1* aspetta. 

* 

Il che si riferisce al castigo del clero, non ad un Papa 
disegnato, come accanano le paiole profetiche di Folco: 

Ma Vaticano^ e T altre parti elette 

Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro scg"iictte, 
Tosto Ubere fien dall' aduitéro. 

( Parad. IX, 139-142. ) 

Veramente codesti vaticini si tengono in sulle generali, 
e da molti quindi vennero applicati a Papi, senza che 
però si sapessero addume buoni argomenti ; e senza che 
dimoatrar si pc^esse raccordo di tale interpreitaaione 
con Finterò poema. Il Landino, a modo di esanpio, 
riporta l' ultimo vaticinio alla morte di Boni&zìo Vili ; 
ma la morte di un cattivo Papa nel 1303 non poteva 
punto giovare ; poteva essere seguita dall' elezione di 
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Ma l'alta provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soooorrà tosto, sì com' io concipio. 

{Parad. XX VII, 61-63.) 

Al tempo di Scipione V imperio romano corse perìcolo 
di yenire annientato da esterno nemico ; ma come era 
da Dio stabilito e ordinato a fondamento dell' imperio 
spirituale, Dio si fece in ainto a mantenere P opera pro- 
pria ; il quale argomento con altri è addotto nel Con- 
vito, IV, 5, a prova della santità e dell' alta destinazione 
delP imperio. Ora la Chiesa pare per la donazione di 
Costantino, e per la eapidigia nata da quella^ era 
diventata nn nemico esterno deli' imperio, anzi pih 
l)eriodlo60 iche Annibale. Il paragone adnnqne con 
Scipione avvicina bene la spiegazione, cbe l'imperio 
nuovo, il quale andava del pari verso il suo dissolvi- 
mento, debba venir salvato da un forte dominatore. 

A questa profezia però di un prmito salvamento si 
oppone quella, cbe Beatrice fece più tardi, di una salute 
al tutto indeterminata e rimessa a giorni lontani ; ma 
questa oontraddisione stessa & per la opinione che noi 
sosteniamo. Nel primo mobile, la sfera dell' ordine so- 
ciale del mondo, il quale Dante medesimo nel Convito 
rappresentò nella sua azione come simbolo dell' impero. 
Beatrice ritoma sulla cupidigia , capital vizio delia 
Chiesa, mostrando, com' essa abbia sciolto ogni ordine 
temporale^ annientata la morale e provocato il duro 
egoismo con tutti i suoi vizi sino all' odio de' parenti 
{Parad. XXVII, 121-138). Dopo ciò ella cosi rivolge 
la parola a Dante : 
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Tu, perchè non ti facci meraviglia, 
Pensa che in terra non è chi goyerni ; 
Onde si svia V umana famig'lia. 

Ma prima che gennajo tutto sverni, 
Per la ceutesma eh' è laggiù negletta, 
Ruggeran si questi cerchi superni, 

Che la fortuna, che tanto s* fispetta, 
Le poppe volgerà aon le prÒTe, 
Bì che la daase oorteià diretta f 

B vero ftoMo venà dofio 11 Hon. 

{iV^nut XXVU, 199-14^. 

L'imperatore Enrico VII era mofèo, come afibriaa 

Dante medesimo, nel verso 140 ; mancava quindi la 
guida temporale dell' umanità, onde la spirituale divenne 
mala, invadendo, scompigliando V equilibrio, e facendosi 
promoYÌtrice di hbeUioBi. U riatabilimentQ donqibe 4el 
rotto eqnilibcio n<m potea xeom eba da im po4eioao 
dominatore» il. quale etrappasee la eoa «atorit^ eq«a&to 
a lei appartenent dalle mani dalla CbieBa. Che poi la 
cosa debba così intendersi, raccogliamo da questo, che 
Padempimento di tali speranze era annunziato come 
imminente prima della morte di Enrico, e la morte di lai 
non fece che protrarlo a tempo lontano. 

Dante stesso ofOre di ciò prova ancora piìi chiara 
nel XXX dèi JRmuUio, La prima cosa die gli à pre- 
senti neir Empireo è il trono, ani qiuJe sederà l'im- 
peratore Enrico VII, » 

eh* a drizzare Italia 

Verrà in prima ch'ella sia disposta. 

Qui il salvatore viene espresso con tutta cbiarezsa» ed 
anche è detto qnal debba, essero ia dmtia ^ che era 
mmrrUa (I»f. I, 3) : come immediatamente Tiene pioe 
indicato die coìsa sia cdpa dello sinammsnto. Italia non 



L.iyiu^ca L/y Google 



era per anco matura e disposta, perchè la cieca cupidig-ia 
rimo ve ogni mezzo di salute, ed era papa allora ClementeV, 
discepolo degno di Simon Mag-o [Parad. XXX, 133-147), 

OoBÌ noi siamo direttamente arrìvati all'imperatore 
Enrico, come a quello, che Dante dà per il salvatore 
del mondo. Lasciamo per ora da parte alcunr altri va- 
ticini, e vediamo che dica il Poeta di questo Enrico. 
Le sue parole ne toglieranno ogni dubbio. 

Diventato lui imperatore, e conosciutone il carattere 
c il sentire gagliardo, Dante non vedea maggior de- 
litto che insorgere e resistere a tal signore. I guelfi 
che teneano^le parti del Papa, a quel tempo, sono 









m 



Commedia, mentre i guelfi della vecchia età, sotto Fede- 
rico II e ancor prima, trovano lode affettuosa. Allorché 
Enrico si avvicina all'Italia, affrettasi Dante a mostrare 
ai principi e popoli del bel paese nella lettera loro diretta, 
che esso è costituito imperatore dal Signore del cieb. 
« Questi *è cotaì che Pietro, vicariò di Dio, ne ammoni- 
» sce di onorate^ quebti è colui che Clemente, ora succes- 
» sore di Pietro, illumina della luce di apostolica benedi- 
» zione, acciocché, dove il reggimento spirituale non 
» basta, il fulgore del minor lume Fillustri» (III,pag. 470). 

Dante ripete non solo nella lettera a. tutti gii Ita- 
liani, ma anche in quella a Enrico per incoraggiarlo, 
ch'egli era il successore di coloro, aiqìiali Virgilio e 
Cristo hanno, attestiando, promesso la dominazione uni- 
versale, e di quello spezialmente riporta, quasi a rin- 
calzo, il passo della Bneida I, 286-287 : 

Nigseetur pvlchira Trojamts origine Caesar, 
Imperium oceano, famam qui Uminet tutrit. 

* E. Ruth. 47 
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Dal carattere eccellente di Enrico, qual si manifestava 
uelle azioni e^l ordinanze, traea Dante la più sicura 
speranza, che cesserebbero in patria le molte discordie, 
le gaem civili e i diaordiui; che la Chiesa sarebbe 
riposta entro i suoi confini, e là tenuta dall' Impera- 
tore con niano forte. e difesa; e che il partito guelfo 
\ erria quietato dallo spirito di conciliazione e giustizia 
di lui e fatto suo amico ; ordinate le republiche, e i 
piccoli tiranni domati. E perchè egli non iscorgeva nel- 
rimperatore brame di conquista, non durezza, ma volontà 
ferma tli adempiere con coscienza il suo uffizio di su- 
premo regolatore del mondo e portatordi paqp e g^iustizia, 
era cosi trasportato dall'alta e divina missione di lui, 
che in alcune allusioni lo mette al paro con Cristo. 

Quiudi Dante grida ai Fiorentini, nel viaggio a Ro- 
ma di Enrico : « 0 miserissima discendenza de^ Fieso- 
» lani r 0 novella barbarie cartaginese ! Forse poco dì 
» timore v' incutono i saggi toccati ? Ben io credo on- 
» hinamente die voi, v^liaiido, tremiate, quantunque 
» nel volto e nel discorso mendace simuliate speranza ; 
» e credo vi scotiate spesso ne' sogni, o tementi degli 
» infusi presagi, o raccoiLzanti le diurne consulte. Ma 
» se meritamente trepidanti, vi pentite senza vero dolore 
» di avere insanito, affinchè i ruscelli del timore e del 
» dolore confluiscano nell'amarez^ del pentimento, resta 
» da imprimere negli animi vostri, che questo portatore 
» del romano imperio, il divo e trionfetore Enrico, non 
» di sue private cose, ma de' publici comodi del mondo 
» bramoso, ogni ardua impresa per voi assunse, di suo 
» buon grado partecipando alle vostre pene, come se ad 
1» esso, dopo Cristo, abbia il profeta Isaia dirizzato \ 
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» profetico dito, quando per rivelazione dello Spirito di 
» Dio predisse : Veramente egli pati i nostri languori, 
» ed egli portò i dolori nostri » (III, pag. 482, 6). 

Che poi Dante si attenda nel ano entaaiaiRno dal- 
Tempera dti Enrico, in Italia, lo manifesta ai Prind]^ e 
JRopoH é^It^iHa nella lettera ad essi, quando l'Impe- 
ratore era ancora nella Italia superiore. « Ecco ora il 
» tempo accettevole, nel quale surgono i segni di con- 
» solazione e di pace, » (il che ricorda il Jam rediòit 
Virgo etc. nella Monarchia). « Imperocché il giorno no- 
» veUo rìsplende, mostrando l'ftlba che attenua già le 
» tenebre diéllà diuturna calamità; e già yan crescendo 
» le anratte orientali : rutila il cielo nelle sue labbra, 
» e gli auspici delle genti conforta con la blanda se- 
» renità. E vedremo il gaudio aspettato noi, che luu- 
» gamente pernottammo nel deserto». (Ciò sparge qual- 
che luce sul I iT^emo.) « Imperocché si leverà il 
» sole pacifico; e la giustizia, quasi fiore di elitropio 
» htngtiente senza sole^ come prima abbia U lume vi- 
» bràto, rinverdirà^ Nella luce de' raggi suoi diverranno 
» satolli tutti coloro, che hanno fame e sete: e saran 
» confusi dalla faccia del corruscante quelli che amano 
» la ingiustizia. Conciossiachè il forte leone della tribìi 
» di Giuda tese le orecchie misericordiose, e, commi- 
» serando V ululato della cattività universale, ridestò 
» un MoBÒ novello, il quale trarrà il popd suo dalle 
s oppressioni degli Egiziani, conducendolo alla terra 
*"» fluente latte e miele». (Con ciò si raffronti la inter- 
pretazione dell' In exitu Israel de JSgypto, nella Lettera 
A Cangrande e il verso 16 del II del Purgatorio, 11 
Leone di Giuda è Cristo, &Mo8è eguale ad Enrico VII). 
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« Rallegrati ornai, Italia^ degna ora di commise- 
> rasioiie pxae Sareeeni, la quale tosto parrai in- 
» Yidiabile ài mondo ; imperocché Io ftpoao tao, il Con- 
» forto ddla terra e la gloria della tna plebe, il cle- 

» méntissiino Arrigo, Divo ed Augusto e Cosare, allo 
» nozze si affretta. Rasciuga le lagrime, e le traccie 
» del dolore astergi, poiché è presso colui, che ti li- 
p bererà dal carcere degli empi; il quale, percotendo 
» i malignanti, li spérdcrà nel taglio della spada, e la 
» sua vigna allogherà ad altri agricoltori, che al tempo 
y> della messe rendano fratto di giustizia ». (Non ricbia- 
ma ciò il Veltro nel I dell' In/mio^ e non fa gcneralmento 
allu^iune a quel canto? E non fu esso cauto ritocco 
forse e mutato in parte, ora che il sistema.dantesco della, 
doppia guida del mondo era maturo? Di vero nella prima 
metà dell' /inferno si tocca poi ben pih poco di questa 
doppia guida, sendochèine è pih morale la partizione). 

<fr Ma non avrà misericordia di alcuno? Anzi per- 
» donerà a tutti che implorano misericordia, essendo egli 
» Cesare, e la maestà di lui derivando dal fonte della 
» pietà. U giudizio di lai aborre da ogni severità; e 
» sempre di qua del mezzo arrestasi nel punire, al di là 
» del mezzo nel premiare. Ma applaudirà egli per questo 
» agli ardimenti de* malvagi, e porgerà le tazze agli 
» ini^ delle prosunzioni? No: perocché egli ò Augusto. 
» E se egli è Augusto, non vendicherà forse le colpe 
» de' recidivi, e non li perseguiterà sino in Tessaglia ; 
» Tessaglia, dico, termine del finale esterminio ? ( Fi- 
» renze ? appunto come il Veltro». Ili, pag. 464, 466). 

Egualmente si esprìme nella sua Lbttbba ad Anaiap 
medesimo. « Testimonio della immensa dilezkme di Dio, 
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» fu a noi lasciata la eredità della pace, acciocché nella 
» mirabile sua dolcezza le durezze della nostra milizia 
» si mitigassero, e neir uso ' di quella, meritassimo i 
0 gaudi della patria trionfante. Se non che T invidia 
» dell'antico e implacabile nemico, il qaale sanpre e 
ì> di nascosto insidia all' «nana prosperità, diseredando 
» alcuni volenti, noi altri non volenti, per T assenza 
» del tutore, Tempio spogliò. Però lungamente pian- 
» gemmo sopra i fiumi della confusione, e il patrocinio 
» del giusto Principe incessantemente implorammo, il' 
» quale il satellizio disperdesse del crudele tiranno, e 
» noi riformasse nella nostra giustizia. E eoiiie tu, suo» 
» cessore di Cesare e d* Angusto, travalicando i gioghi 
» d' Appennino, le venerande insegne dd Tarpeo (Ra- ~ 
» quila) riportasti, sostarono di botto i lunghi sospiri, 
» e i diluvi delle lagrime cessarono: e come deside- 
» ratissimo sole che sorge [/V** h 16-18 : £ vidi le sue 
» sjpalle ec.), nuova speranza di secolo migliore a Italie^ 
» rifulse. Allora molti, prevenendo nel giubilo i lorò 
» voti, é. i regni di Saturno, sì la Vergine à noi tor- 
» nata, con Marone cantavano ». (Ciò erà il monte de' 
raggi del sole nella cima vestito, il quale il Poeta vide 
nel I lììfemo, e che Witte medesimo cita nella 
sua edizione delle Pistole Dantesche. Ma Virgilio non 
lo mena a qud monte, ma p^ tutt' altra via ad un 
Inferno, ad un Purgatorio e Paradiso allegorici. Col che 
vuole egli, a non dubitare, significargli : in tealtà tu non 
vedrai prima la vittoria della giustizia ; va nel regno 
dell' ideale, ai tuoi studi, e li adopem a mostrare agli 
uomini questo ideale e a renderli migliori. Di qui è 
quello A te cmvieu tenere altro viario édVInfemo 1, 91,) 
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« Ma perchè il nostro sole (sia che questo ne insinui 
» il fervore del desiderio o la sembianza del yero), già si 

' » crede aver fenoAto il dio corso» od anche si sospetta 
» che tomi indietro, come se Giosaè, o il figlio di Amos 
» novellamente comandasse, nella incertezza siam co- 
» stretti a dubitare e a prorompere nella voce del Pre- 
» cursore: se' tu colui che dee venire, oppure dobbia- 
» mo un altro aspettare? £ quantunque la lunga sete, 
» furibonda come snoie, torca in dubbio quelle cose 

'» che, per essere yidne, son certe, pure in te credia- 
» tao e speriamo, affermando te ministro di Dio, e della 
» gloria ròmana promovitore. Imperocché ed io, che 
» scrivo SI per me che per gli altri, vidi te, quale si 
» conviene alla maestà imperatoria, benignissimo, e te 
» udii clementissimo, quando le mi6 mani toccarono i 
* » piedi tuoi, e le ìnie labbra pagarono il bro ' debito. 
» AQm esultò in me lo spirito mio, e tacito dissi fra 

^•me: ecco TagneUo di Dio; ecco chi toglie i peccati 
* del mondo ». (Giovanni I, 29. — m, pag. 488-490). 

Quindi vengono nella Lettera ai Principi e Popoli 
d' Italia ammoniti gP Italiani, all' arrivo di Enrico, di 
sommettersi di nuovo all'imperatore, e di esser pentiti 
e obbedienti. «Detoni, o sangue de' longobardi, Tao- 
> cumulata barbarie, e se rimane qualcosa del teme 
» de' Trojani e de' Latini, dà luogo ad essa, acciocché, 
» quando V aquila sublime, siccome folgore discendendo, 
» sopravverrà, non vegga i suoi aquilini scacciati, e il 
» nido de' propri nati da corvi occupato, » vale a dire : 
cacciate via i Tostri signori guelfi, affinchò. V Impera- 
tore non trovi per tutto deposti e rimossi i propri vicari. 
Un passo ^ale incontrasi ndla Divina Odiuibdia, 



al quale, serve questo di spiegazione. Brunetto La- 
tini parla pare deL seme de' Trqjani. .« Su via, o 
» prde di Scandinavia (1), &te» per quanto è da toì, 
» di sitire la presenza di Ini, come meritamente ne 
» temete la venutafNè P ingannatrice cupidità, a guisa 
» delle Sirene, vi seduca, |xt non so quale dolcezza 
» raortifìcando la vigilanza della melone. Preoccupato 
» la faccia di lui nella confessione della soggezione, e 
» n^ salterio della ^lenitenza giubilate; considerando 
» che chi alla podestà resiste, resiste all'ordinamento 
» di Dio, e chi^ ripugna all'ordinamento di Dio, rical- 
» citra alla volontà coequale alla onnipotenza : e dura 
» cosa è calcitrare contro lo stimolo ». (Non ha ciò atti- 
nenza con r allegoria alla porta di Dite, e segnatamente 
col discorso deir angelo?) 

« Ma voi che oppressi piangete, sedevate P animo, 
» perocché vicina è la vostra salute. Prendete il ra- 
» strello della buona umiltà, e rotte le zolle della esausta 
» animosità, appianate il campicello della vostra mente, 
» affinchè la celeste rugiada , che previene la vostra 
» semente avanti il gittamento, non cada forse indarno 
» dair alto , ed affinchè la grazia di Dio non tomi 
» indietro da voi, come & della pietra la cotidiana 
» rugiada : ma, come vaUe feconda, concepite e germi- 
» nate verdura, verdura, dico, fruttifera di vera pace : 
» per il quale verdeggìamento, fiorendo la t^rra vostra, 
» il nuovo agricoltore de' Romani più affettuosamente 
».e con piii confidenza aggiogherà air aratro i buoi 

(1) I Lombordi si ciedevaiio discesi dagU Seandinavi. Paul. 
DiAC. J>s gutiè longoòard. Il, 1. (Il Sìnduftore.) 
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V del suo consiglio. Perdonate, perdonate oggimai, o 
» carissimi, i quali avete meco ingiuria sofferto, accioc- 
7> chè r ettoreo pastore vi riconosca pecorelle' del suo 
» ovile ; il quale, benché per divina concessione abbia il 
» temporale castigo, pare» a saperi odore di cdini, dal 
» quale, come da un pùnto, si biforca la podestà di Pietro 

e di Cesare, volentieri la sua famiglia corregge, ma 
» più volentieri le ha misericordia » (III, pag. 466-468). 

Dante consiglia principalmente i Fiorentini alla 
soggezione e dice ; « Che vi gioverà T esservi di vallo 
» assiepati , che l' avervi armati di propugnacoli è di 
» torri, quando vi sopraggiunga l' aquila terribile nel- 
» l' oro, la quale trasvolando ora Piréie, ora il Oaucaso, 

ora l'Atlante (l'Europa, cioè, l'Asia e l'Africa), 
» meglio confortata dall'alito della nulizia del cielo, 
» mirò, aerea pellegrina, un giorno sotto di sè vasti 
» mari? » (Qui calza la storia che Giustiniano conta 
deU' aquila {Farad. VI, 28-108. — UI, pag. 476-478). 

Dante spinge Tlmpen^tore con fiSrti parole, nella Lbt- 
TBBA a lui, a rompere gP indugi. «Tuoni novellamente» 
die' egli, « quella voce di Curione a Cesai'e (1) ; 

J)um trepiàani nullo Jinnatue rotore paries. 
Tolto moras ; tentper nocuit d^ferrè paraUs ; 
Par Ì9bor at^ue metui preiio minore petwUur, 

(Lue. JPkar$. 1, 180-183.) 

« Tuoni novellamente quella voce che iacea dalle nubi 
» rampogna ad Enea: 

(I) Le parole di Cafkme Bon quelle^ per le quali egli è 
airififémo {Inf, XXVIII, 97-99); pai«óe, ohe, togliendo il 
dubitare in Cesale, lo spinsero al passo, che valse la fbndasione 
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Si te nulla mcvet tantarum gloria rcruìn, 
Kee super ipse tua moli ri s laude Utborem; 
Jsceinium surgenUm et spes heredis luli 
Jtespi0ÌÌfì^ui regnum ItalUte^ rmanaque Ulìui 

Debentur » 

(ViBG. JBneid. IV, IV, p. m.) 

Né il Bolo Arrigo incuorava in Dante buone spe- 
ranze, ma gli era altresì di' conforto grande V intero 
partito de' valorosi, amatori dell'ordine e della legalità, 
e Deraici della insurrezione egoistica. Alla testa di 
questo degno partito dell' ordine era Caugrande della 
Scala, signor di Verona, il quale egli però mise in 
intima relazione col salvatore Arrigo. Quello che Dante 
massimamente abborrìva, come da tutto ciò si raccoglie, 
era la ribellione della romana curia all' impero, e quello 
che egli, quasi di conseguenza, sperava pih, era un 
potente e giusto Imperatore, il quale una tal ribellione 
opprimesse, e capi gagliardi che l' Imperatore in Italia 
sostenessero. Dopo quanto si disse de' sentimenti e delle 
teorie dantesche, non resta alcun dubbio, che le allu- 
sioni, le quali non si attagliano ad Arrigo^ si riferì- 
$cano a Cangrandii E queste sono specialmente due, 

dell' imperio. E qui trattasi pure di una nuova fondazione 
dell' imperio, perchè, morto Federig-o 11, i successori di lui 
non punto curaronsi dell' Italia. Però fu Yirg^ilio sì lunga- 
mente fioco ; per questo Dante vide le spalle del monte vestite 
de' raggi del sole. Curione poi è nell* Inferno punito, Terisi- 
mllmente come i Giudei, i quali pure, nella erodflsBione di 
Cristo, flirono stranienti di Dio, ma vennero poi castigati, per- 
chè quella cvodUssione fu in essi deltttuQsa, oome lo paiola 
eodtanti in Curinne. 
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quella, cioè, del primo canto dell' Iiìfenio^ e l'altra nel 
vaticinio di Cacciaguida al XVII, 70-93 del Paradiso; 
ambedue hanno rassomiglianza grande fra loro e isi 
spiegano scambievolmente; rìgoardanqgfilunqae senza 
altro la persona medesima. Cacciaguida predice al pro- 
nipote il bando da Firenze pe' raggiri di papa Boni- 
fazio Vili, dove il paragone con Ippolito, il quale do- 
vette abbandonare Atene a cagione della perfida e cruda « 
matrigna , è scelto assai bene , perchè Roma , che è 
ripetutamente chiamata la madre di Firenze, fu appunto 
a Dante matrigna. Neil' allegorìa pure dell' h^emo I, 
il poeta smarrisce dentro seha ateura, pnchè tatto 
il mondo era in confusione e senza la sua guida tem- 
porale ; e quello che gli diede più di gravezza, fu la 
lupa, simbolo de' cupidi Papi. Si soggiunge poi nello 
stesso canto che essa lupa imperverserà, finché com- 
parisca il Veltro salvatore. 

Di codesto Veltro molte furono le interpretaaioni 
che già si tentarono (1) ; ma la piti fondata» alla quale 
convengono tutte le circostanze secondarie , è quella 
che vuole inteso sotto tal nome Cangrande. Dopoché 

(1) Veltro significa propriamente un genere di cane da 
caccia, il quale corre rapidamente, non un cane comune da 
guardia. Una tale spiegtizione è data da Dante medesimo nel 
Convito, I, 12, pag. 108, ed ha una riprova nel XIII, 126-127 
dell' lììfemo, dove occorre si fatta voce. È dunque chiaro che 
qui s'intese di un cane da presa e non da guardia. Buti 
diehiam il passo oosl: « Veltri aono una specie di cani molto 
» veloci in corso, e per velocità avasuano le fiere, e pigliaale 
» e uccidoale. » Questo, come si vede, non può ad alcun papa 
convenire; e rAmmiiio dò conibrma, intendendo sotto il 
Veltro un principe temporale, e sotto la lupa la curia romana. 
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Cacciaguida chiamò la casa di qpid magnanimo Della 
Scala il primo asilo che all'esule Dante si aperse, 
continua così: 

Coa lui yedrai colui che impreeso (tee, 
Naacemdo» A da questa steUa fi>rie, 
Che notabili flen F opere sue. 

Non se ne sodo ancor le genti aoeortei 
Per la novella età, che pur nove anni 
8on queste ruote intorno di lui torte. 

Ma pria che U Guasco V alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d'argento, nè d'affanni. 

Le sue mag-niflcenze conosciute 
Saranno ancora sì, che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t'aspetta ed a' suoi benefìci: 

( Parad. XVU, 76-88. ) 

Ndl' Ii^emo eziandio, I, 103-104, ò detto che questo 
Veltro non ciberà nè terra, nò danaro, ma sapienza, 
amore e virtti. Avarizia ed inerzia sono le due cose, 
che' Dante massimamente vitupera in un principe; 
c il nm ciberà terra nè peltro ha qui pure codesta 
peculiare significazione : egli non guadagnerà potenza 
e ricchezze per fini privati, per- cupidigia e ambizione; 
ma in servigio di uno scopo pih alto, al ristabilimento, 
cioè, dell'ordine divino, qoal vicario dell'Imperatore. 
Nel XYII, 89-90 del l^muUio è soggiunto di questo 
Della Scala: 

Per lui fia trasmutata molta gente. 
Cambiando oondizion ricchi e mendici. 

Non essendo fotte |)aleee il nome di Gangrande nel I 

dcìV It{/emOt è aggiunto, a meglio disegnarlo, che sua 
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ftamti (1) sarà fra Feliro e FtUro^ che era appunto il 
territorio da que' due paeà come eircoscrìtto, sul quale 
il aigpior di Verona dominava. Vi ai dice inerire: 

Di queir umile Italia fìa salute (2), 
Per cui morio la vergine Camilla, 
Eurialo e Turno e Niso di ferate. 

[Inf. I, 106-108.) 

Questi morirono combattendo poi territorio di Roma , 
per la fondazione adunque dell' imperio romano tempo- 
rale. Un aalvatore quindi, il quale viene con essi raf- 
frontato, dovea mostrard operoso nel ristabilimento di 
esso impero e dell' ordine temporale : dovea domare e 
cacciar via il partito papale, la lupa, con la sua cnpi- 
digia e ambizione, e rimettere cosi fuori della terra la 
ribellione, nell' Inferno, là onde invidia prima la diparti: 
la quale invidia, subito dopo la creazione del mondo, 
mosse Lucifero alla prima rivolta. Ciò tutto collima 
con quello che è del Veltro (Oangrande) predetto nel 
I, 109-111 àiSXHf^emù. 

Invece questi particolari di Oangrande soncf del 
tutto soppressi nel XVII, 91-93 del Paradiso, racco- 
mandando ivi Cacciaguida al suo pronipote di tener 
dentro le mirabili cose udite: 

E porterà' ne scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai ... e disse cose 
Incredibili a qnei die fla presente. 

(1) Dante adopera la parola nazione eziandio neir indi- 
rizzo della sua Lettera a Cangrande. Fra altri la troviamo 
similmente usata da ser Giovanni Fiorentino nel Pecorone, 
XIV, 1 : « Il Papa fù molto amico a quei della parte guelfa, 
» ancora obe egli fiisse di nazione ghibellina. » 

(2) Il salvatore. 



biQiii^ed by Google 



— 269 — 

Ora quello che lo spirito beato vuole soppresso e taciuto, 
era, a uon dubitare, la speranza capitale di Dante ; e 
lo vuole taciuto appunto perchè, quando il Poeta ciò 
scriveva, ben molte delle sue speranze erano già andate 
al vento. Questo stesso sagace riserbo è per me unà 
nnova confenna, che la prima profezia nel I dell' /«- 
ferm a Cangrande si riferisca. Di vero Virgilio, come 
pih sotto vedremo, parlar non potea di altro che del 
ristabilimento dello scompaginato ordine universale per 
un poderoso imperatore e per il partito di esso lui. 

Besta ancora a dire dell' oscuro vaticinio cj^e Bea- 
trice fa in sol fine del Purgatorió^ e che egna]||^nte 
lo si interpreti, fisso diede molto afbre, e, a die vero, 
mancano a interpretarlo altri aiuti che di CQnghietture, 
delle ijnali, dopo quanto sì ragionò sul concetto dan- 
tesco, la migliore e piii conveniente rimarrà sempre 
quella, che Beatrice pure abbia mirato ad un salvatore 
temporale e ad un restitutore dell' ordine. 

Dopoché Dante adunque vide in un corteggio allego- 
rico la corruzione^ della romana curia, e com' ella, per la 
donazione di Costantino, diventasse putta che amoreggiò 
lun^ tempo col re di Francia, dal quale viene poi mal- 
trattata e da ultimo rapita (traslazione della sede pontificia 
ad Avignone ), dice nel XXXIII, 34-35 del Purgatorio : 

Sappi che il vaso, che il serpente ruppe, 
Fu, e non è ; ... . 

vale a dire la sedia apostolica è vacante, senza forza 

ed efficacia; non la regge il voler divino, pmhè vi 

siedono sopra pro&natorì della parola di Dio, apostati e 

nemici del ciclo. Ciò è pure indicato dalla risposta di 
Beatrice nel cauto XXXJI delle sette virtìi : Modicum, 
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et non pideàUU me; H Uenm: moHmn, et tot viieHHs 
me; e ndlo stesso senso parla eziandio San Pietro nel 

Paradiso. 

ma chi n' colpa, creda 

Che vendetta di Dio non teme snppe (1). 

( Pwrgat. XXXXII, 3&-a6. } 

Lo che si riferisce alla superstizioDe che V uccisore, il 
quale entro nove giorni dalP omicidio mangiasse pane 
e Tino (sappa) sul sepolcro dell' oociso, era sloaro dalla 
vendetta del sangoe. Carlo di Angiò quindi, Taccisore 
dell'etimo erede degli Hohenstanfen, ciò pur fece. 

Non sarà tutto tempo senza reda 
L'aquila che lasciò le penne al cafro, 
Perchè divenne mostro e poscia preda ; 

Ch' io veggio certamente, e però 1 narro, 

A dame tempo già stelle propinque, 
Sicuro d'og'ni intoppo e d'ogni sbarro; 
Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 
Messo di Dio, anciderà la fuia, 
£ quel gigante che con lei delinque. 

Ora che* il pensato sia un salvatore temporale è chiaro, 
perocchò egli deve essere un erede dell' aquila imperiale. 
Ma chi sarà V Ciò fia sempre oscuro ed incerto. Però 
anche qui le più ragionevoli interpretazioni non con- 
ducono che a Cangrande. Filalete cerca di dimostrare 
che il passo in discorso non possa riferirsi all'impe- 
ratore Arrigo VII , che era già morto , quando lo sì 
dettò (?). Eppure non potea che un imperatore annien- 
tare la meretrice e il re di Francia. Del resto .poi 

(1) (Malie;. 
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CaDgntDde alla Duorie di Arrigo yenoe da questo nomi- 
*nato suo esecutore testamentario (1). Altri commentatori 

iuvece parlano di Uguccione della Fagiuola, che per 
qualche tempo capitanò gagliardamente il partito ghi- 
bellino ; ma egli dopo alcuni splendidi fatti perdette 
la potenza^ e visse alla corte di Cane. * 

n numero steteo, onde Dante quel salvatore dise- 
gnò, <rende molto oscura tutta la predizione, e sembra 
essere stata mente del Poeto di tenersi assai in sulle 
generali circa tale vaticinata salute. Si volle scrivere 
il numero in cifre romane dxv, e con piccola traspo- 
sizione si fece saltar fuori dvx, condottiere ; e su ciò 
•si fondarono poi le ricerche intomo alla persona di 
esso duce e .salvatore. Io però pr^srirei di pigliare la 
cosa, come Dante stesso la esprìme, In sulle generali, 
non intendoido altro che un salvator temporale. Il 
numero 500 poi mi ricorderebbe il periodo, nel quale, 
secondo V antica favola, rinasce mirabilmente la Fenice, 
che Dante, per similitudine, cita nel XXIV, 106-111 
dell' InfltmOj nella bolgia, dove i ladri, da serpi morsi, . 
ardono in cenere, e poi ripigliano la loro figura a nuow 
pena. 

Cosi per li gran savi si confessa 

Che la Fenice muore e poi rinasce, » 

Quando al dnqueoentesimo anno appressa. 
Erba nè biada in sua vita non pasce, 

Ma sol d* incenso lagrime e d* amomo \ 

E nardo e mina son l'ultime lìasoe. 

(1) Alessandro Torri, da poco tolto di mezzo, da quello 
infaticato cercatore di Dante ch'egli era, ne dà il relativo 
documento nella sua edizione didìV Epistole Dantesche. Prtfa^ 
sione, pag. XXXVI. 
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£' potrebbe sembrar molto strano, che il Poeta, al vedere 
la pena di Focci per furto cornane, introduca la squisita 
dmilitadine della immortale Fenice, che si nutre sulla 
terra solamente ddle cose pib dilicaie. Se non che qui 

TI ha poco a fare quel furto, del quale si verg-ogna lo 
stesso Fucci, che, come uomo di parte, soffrirebbe più 
volentieri il castigo de' suoi fatti violenti. Dante mede- 
simo esprime pia tardi la sua maraviglia, vedendolo ivi, 
ansichò n^ cerchio de' rihelli, conoscendo lui per un 
Nero furioso^ nemico d* ogni ordine legale, che è dagli 
imperatori rappresentato. Ma egli ritrae V aeooazaglia, 
ossia il partito che non vuole V ordine legale ; e col per- 
petuo distruggersi e rivivere di Fucci intende indicare, 
elle questo partito, sovente oppresso e dogli imperatori 
annientato, si ricostituì pur sempre e nuove forze rac- 
colse. Insiememente dovea yenirgli in pensiero questo 
non essere par troppo il caso nel mantenitore déU^ordine 
•legale. Un hnperatore poderoso, il quale eserciti con 
roano forte il suo uffìzio contro tutte le fazioni, ricom- 
pare ben di rado, mentre pure sì spesso rinnovasi il 
])artito avverso air ordine e alla legge. A significare 
codesta, idea egli adoperò appunto la similitudine della 
Fenice che fa ogni cinquecento anni ritomo, e alla quale 
la favola dà la figura dell' aquik, dell'aiigéllo. imperiale. 
Di essa contano Ira molti altri specialmente Plinio, 
Solino e Claudiano, i quali il Poeta appella i gran savi ; 
o tolse quasi letteralmente l' intero costrutto dal libro 
XV delle Metamorfosi di Ovidio. Gli antichi storici 
ammisero quattro comparse della Fenice: la prima sotto 
Sesostri, che passava per uno de' piti grandi dominatori 
di Egitto ; la seconda sotto Amasi, famoso per la sua 
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sapienza, e contemporaneo di Creso ; k terza sotto uno 
de* Tolomei, rinomati egualm^te per saggio governo e 
per amore alle arti e alle scienze ; la quarta sott<j il 
remilo di Tiberio, che, nella mistica dell' evo medio, 
venne considerato in una luce tutta propria, quale legit- 
timo imperatore, sotto il cui imperio si compì il più 
grande de'fàtti, la punizione in Cristo do' peccati del 
mondo [I^rad* VI, 86-90). Ma lasciando da parte 
V antichità e il vecchio di Creta, il quale volge il dorso 
all' Egitto guardando Ronia, e percorrendo 1' èra nuova, 
il primo impenitorc che fondasse un regno veraniente 
cristiano, fu Costantino il Grande circa il 300, poi 500 
anni piti tardi Carlo Magno, il cui governo e contegno 
vergo la Chiesa è noto abbastanza da riconoscere di 
primo tratto com' egli mirabihnente vi calzi. Ora di bel 
nuovo 500 anni dopo, quando all' incirca fu questo canto 
composto, Dante era come fuori di sè dal contento pel 
viaggio a Roma di Arrigo VII, dal quale sperava rista- . 
biuta la pace, afforzate le leggi, e frenata la Curia 
guasta e corrotta. Il quale mistico giòco con numeri era 
del resto allora in voga, come ne mostra Dante mede- 
simo ùel Convito, II, 15, pag. 172, dove paragona con 
la fisica il cielo stellato co' suoi 1022 astri. 
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